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	Al fine di offrire un sussidio completo per la meditazione nel Tempo di Quaresima e nella Settimana Santa, si è provveduto a raccogliere scritti diversi di don Enzo Boschetti:

	- la parte più consistente è costituita da Meditazioni per la Quaresima, riportate integralmente; volume scritto da don Enzo nel 1981, con meditazioni per ogni giorno feriale e alcune domeniche del Tempo di Quaresima, per la Settimana Santa, per le solennità di san Giuseppe, Sposo della B.V. Maria (19 marzo), e dell'Annunciazione (25 marzo).

	- Le meditazioni sulla liturgia delle rimanenti domeniche di Quaresima, di alcuni giorni feriali del tempo quaresimale, della Messa Crismale del Giovedì Santo (la seconda meditazione) e della Missa in Cena Domini del Giovedì Santo sono state scelte dal vasto repertorio di scritti e predicazioni di don Enzo.

	- È infine riportato integralmente il testo di Quaresima vissuta, Via Crucis in quattordici stazioni scritta da don Enzo nel 1988, di seguito alla quale è stata inserita una meditazione sul Risorto ricavata da un'omelia del decennio 1970-1980.

	Ogni meditazione è seguita da una preghiera presa dagli scritti di don Enzo editi e inediti e ne è segnalata la fonte: nel caso di scritti inediti essi sono citati con la sigla che li contraddistingue all'interno del vecchio o del nuovo archivio (es. RM880101/ PD5880101).

	I brani scritturistici, proposti dalla liturgia del giorno, inseriti prima di ogni meditazione sono presi dalla versione aggiornata della Bibbia: Bibbia CEI-UELCI 2008 (ndr).
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	PREGHIERA PER IL SERVO DI DIO DON ENZO BOSCHETTI

	 



	

Introduzione

	 

	Tu solo, Signore, sei la vita, ma noi, con la tua grazia,
possiamo sconfiggere ciò che umilia l’uomo: la cultura di  
morte, di violenza, di rassegnazione che si sta diffondendo.  
Aiutaci, Signore (don Enzo Boschetti).

	
La preghiera di don Enzo esprime il senso di queste meditazioni: conosciamo il male, la morte, la violenza e il disinteresse che l'uomo può vivere verso il suo simile e verso se stesso e a questa degenerazione pare non ci sia limite.
Sappiamo però che se la nostra vita si apre al Mistero di Dio e al Suo amore che sempre stupisce perché gratuito e datore di vita, di bene e di libertà, allora il male e la morte non ci fanno più paura e possiamo aprire “vie nuoveˮ nel deserto dell'egoismo e della miseria umana.

	Meditare la Parola di Dio attraverso la riflessione di don Enzo ci aiuta a scoprire che Dio non limita l'uomo, ma lo salva, lo libera, lo fa crescere ben oltre le proprie corte e impaurite misure troppo spesso condizionate dall'egoismo e dalla sfiducia.
La Quaresima allora diventa tempo e luogo di conversione ovvero di novità, di cambiamento, di passaggio dall'autoreferenzialità che ci schiavizza e ci riduce a noi stessi alla relazione libera e amorevole con il Dio della Vita e con il prossimo non più visto come ostacolo o pericolo ma come compagno di cammino e occasione per abitare già oggi il Regno della Giustizia e della Pace.

	 

	Agosto 2016                        

	Don Arturo Cristani, responsabile CdG

	 

	 


PARTE PRIMA

	 

	 

	MEDITAZIONI PER LA QUARESIMA

	 

	 

	 


MERCOLEDÌ DELLE CENERI

	 

	Prima Lettura - Gl 2, 12-18

	Laceratevi il cuore e non le vesti

	 

	Così dice il Signore: «Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra.

	Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo. 

	 

	Seconda Lettura - 2Cor 5, 20-6, 2

	Riconciliatevi con Dio. Ecco il momento favorevole

	 

	Fratelli, noi, in nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: «Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso». Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 

	 

	Vangelo - Mt 6, 1-6.16-18

	Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

	E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

	 

	Meditazione

	La mia conversione (Gl 2, 12-18)

	La quaresima personale, della comunità e di ogni cristiano è un tempo che ci richiama all'inderogabile realtà: «convertitevi e credete nel vangelo» (Mc 1, 15). Per convertirci, dobbiamo credere e vivere il vangelo e, per credere al vangelo, dobbiamo convertirci, cambiare mentalità, strappare il male, la paura, la superficialità, la radice di ogni peccato. Qual è il peccato che causa tanti altri peccati? Non è peccato l'indifferenza-trascuratezza nei confronti del cammino di santità, cui la vita di ciascuno, per povera che sia, è chiamata? Che cosa non riusciamo a cambiare nella nostra vita? Che cosa ci chiede Gesù nella preghiera e nella meditazione autentica, attraversate dal desiderio di amare sempre, anche quando si è tentati di evadere e di sottovalutare le proprie responsabilità? Oggi, domani, sempre ci ricorderemo le parole del profeta Gioele: «Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso». Perché dovremmo stare lontano dal Signore? Che senso avrebbe la nostra vita lontano dalla vera Vita? Occorre mettersi in viaggio e compiere il cammino di quaranta giorni, per ritornare al Dio misericordioso e benigno: possiamo ritornare a lui, se ci allontaniamo sempre più dal peccato e teniamo le dovute distanze da occasioni insidiose e dall'indifferenza al richiamo della Parola; è questo l'unico modo per vivere bene la nostra quaresima e, di conseguenza, la Pasqua del Signore.

	 

	Credere al vangelo

	In questo primo giorno di quaresima siamo richiamati non solo a credere al vangelo, ma a crederci amando e pregando per liberarci dall'ipocrisia. Quale ipocrisia, quale opportunismo? Non meravigliamoci mai della nostra ipocrisia e non sottovalutiamola! Dobbiamo lavorare individualmente e comunitariamente per divenire trasparenti, figli della luce che rischiara le tenebre di questo povero mondo. Gesù ci ricorda: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli». Credere al vangelo significa rivolgere tutta la nostra tensione a Cristo Signore, “interiorizzandoˮ al massimo gli avvenimenti e i gesti di ogni momento. Interiorizzare significa rifuggire dalla lode degli uomini e non cercare la propria gloria: ne saremo capaci solo con l’aiuto della grazia, con la forza dell’umiltà, nel sacrificio di donarci a Cristo Signore. Tutto questo si chiama “credere al vangeloˮ e, di conseguenza, “vivere la quaresimaˮ: il silenzio pieno di significato, con la preghiera, ci aiuterà a reagire alla tentazione del legalismo e del fariseismo. Credere al vangelo significa non credere più alle ideologie mondane, ai vantaggi ambigui, ai piaceri disordinati della carne, al giudizio facile degli uomini. Crediamo che con Gesù e con i fratelli della nostra comunità lotteremo per essere prima di tutto come colui che serve, come il Maestro. E se ancora non crediamo con tutto il cuore, ripetiamo almeno con tutto il cuore: 

	Signore, aumenta la mia fede; possa la mia vita diventare amore secondo il vangelo e il vangelo diventare vita della mia vita.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, 

	tu solo sei la santità e puoi liberarci dalle nostre schiavitù. 

	Tu sei l’amore che divampa, che incendia, che sprigiona vita; sei la fortezza. Noi, poveri, con la preghiera possiamo vincere la nostra incostanza, la volubilità, l'incertezza, la non decisionalità, per imparare ad amarci come fratelli. 

	Tu solo, Signore, sei la vita, ma noi, con la tua grazia, possiamo sconfiggere ciò che umilia l’uomo: la cultura di morte, di violenza, di rassegnazione che si sta diffondendo. 

	Aiutaci, Signore

	(Enzo Boschetti, Ritiro del 22-23 febbraio 1992).

	 

	 

	 

	 


GIOVEDÌ DOPO LE CENERI

	 

	Prima Lettura - Dt 30, 15-20

	Io pongo oggi davanti a te la benedizione e la maledizione

	 

	Mosè parlò al popolo e disse: «Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano.  Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe».

	 

	Vangelo - Lc 9, 22-25

	Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?».

	 

	 

	Meditazione

	Dio ci invita a scegliere la vita (Dt 30, 15-20)

	Dio ci invita a scegliere la vita, che è lui stesso, un Dio vivo che dialoga con noi. Scorrendo le pagine bibliche, spesso troviamo espressa questa verità: Dio fa la storia con l’uomo, è più reale del nostro stesso essere, mentre, invece, noi lo sentiamo lontano e lo consideriamo fuori dal tempo; egli è la pienezza della vita e, quindi, contiene tutto quanto c’è di più vero: dovremmo avvertire la sua presenza nei nostri giorni. Se scegliamo la vita, scegliamo tutto ciò che essa contiene; e l'origine di ogni vita è Dio, il Sommo Bene, la Verità: egli è la causa del nostro essere, l'origine, la ragione, il compimento della nostra fede. Il tempo quaresimale dovrebbe aiutarci a scoprire la portata esistenziale della fede, che innerva la vita e tutto quello che, con la vita, Dio ci dona: se stesso. «Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi»: questa è la sua proposta. Che cosa sono per noi i comandi del suo amore? Parole per indicarci come possiamo amare e mettere in atto la sua volontà. Quali vie seguiamo? Seguiamo il cammino quaresimale che ci offre la possibilità di riscatto dalla non libertà e dalle nostre paure e incertezze? Dio ci dice di osservare le sue norme per avere la vita; se non le pratichiamo, siamo fuori dalla vita, siamo fuori dall’amore. Quali norme dobbiamo osservare se non la sua Parola, il suo vangelo?

	Esiste una sola paura: quella di non vivere la Parola di Dio, di non tradurla nella vita pratica, nelle azioni quotidiane; attraverso un confronto assiduo essa dovrebbe diventare la nostra natura ed entrare nell’umanità nostra e della comunità.

	Il Signore manifesta la sua volontà e offre la sua vita per farci vivere, anche per mezzo del Regolamento1 della comunità, che  non è una realtà di circostanza, ma una norma di vita che anima l'azione. Vangelo, grazia di Dio, sincerità di intenti sono la chiave di lettura del Regolamento: essendo esso regola dell'amare meglio e del servire meglio per vivere una costante conversione, diventa risposta alle nostre esigenze più vere; dovrebbe essere il libro di ogni momento, con cui confrontarci costantemente, vedendovi la volontà di Dio; esso diventa determinante per il nostro rilancio spirituale in questa quaresima, purché abbia il supporto della fede. Cerchiamo di vivere in riferimento a queste tre realtà - Gesù Cristo, il vangelo, la Regola -, per avere la vita di grazia.

	 

	Condizioni per seguire Gesù (Lc 9, 22-25)

	Gesù, con le massime libertà e chiarezza, senza finzioni, senza paura di chiedere troppo, rivela le condizioni necessarie per seguirlo: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua»; è quasi una sfida che Gesù ci lancia e non c’è altra strada, perché lontano da lui ci sono il peccato, l’amarezza e l’ingiustizia. Seguire Gesù Cristo è una scelta vitale e una grande responsabilità: questione di libertà e di amore. 

	A chi si riferisce con il pronome “qualcuno”? Potremmo essere noi; e chi di noi avrebbe il coraggio di non seguire la vita che è Cristo? Quale sarebbe l’alternativa? Chi seguiremmo? 

	Vivere la sequela significa amare, cioè vivere la vita di grazia, che ha delle condizioni: «RINNEGHI SE STESSO, PRENDA LA SUA CROCE OGNI GIORNO E MI SEGUA»; è qui condensata tutta la dinamica della conversione che caratterizza il tempo quaresimale. “Rinnegare” significa andare alla radice del male, con cui spesso veniamo a patti, per strapparlo: il male della superficialità, della non sincerità con noi stessi, con Dio e con i fratelli, della non trasparenza; occorre togliere questi mali per far posto al Signore, morire a noi stessi per convertirci, per cambiare, per condividere con lui le nostre scelte. Infatti Gesù dice: «chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà». Chiediamo al Signore che ci aiuti a capire che cosa dobbiamo far morire in noi per salvare la vita e realizzarci. Realizziamo noi stessi con la vita di Cristo in noi. La nostra vita ha bisogno di amore: se non ci amiamo, non possiamo amare lui, il Maestro, che è la proposta di vita che dovremo fare agli altri, ma solo dopo averne fatto esperienza, anche attraverso tutte le nostre debolezze e i nostri limiti.

	 

	Preghiera

	Maria, Madre di Dio e degli uomini, mi affido completamente a te per diventare tua proprietà.

	Tu che sei sempre vissuta di obbedienza a Dio, come il tuo figlio Gesù, tu che sei sempre stata pronta a ogni parola di Dio e disponibile a ogni sua proposta, accoglimi e aiutami a riscattarmi da tante piccole schiavitù, comprese la sfiducia e la presunzione. Accompagnami in un cammino di vera conversione

	(Enzo Boschetti, Donarsi nel servizio2).

	 

	 

	 

	 


VENERDÌ DOPO LE CENERI

	 

	Prima Lettura - Is 58, 1-9a

	È forse questo il digiuno che bramo?

	 

	Così dice il Signore: «Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: “Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?”. Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”».

	 

	Vangelo -  Mt 9, 14-15

	Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno

	 

	In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno».  

	 

	Meditazione

	Il digiuno vero (Is 58, 1-9)

	Quale digiuno è gradito a Dio? Il primo digiuno si esprime nella carità, vissuta non come pratica esteriore, ma con vera partecipazione alla vita dei miseri, dei poveri. Dio è il Dio del suo popolo, un Dio attento, a differenza di noi che, se anche vediamo dei mali, ce ne laviamo le mani riuscendo perfino a sentirci in pace. Dio invece freme d’ira per il male: freme per amore. 

	«Grida a squarciagola, non avere riguardo»; altro che stanco e disinteressato! È un Dio vivo, reale, che addirittura chiede al profeta di dichiarare a tutti, con voce di tromba, le rispettive iniquità. E che cosa è il cristiano se non tromba di Dio, giustizia e amore di Dio? Come possiamo noi, singoli e comunità, essere voce, tromba, cuore di Dio? Dobbiamo essere noi stessi e lasciare spazio alla grazia, che, se accolta con disponibilità e cura, diventa voce, occhio, bocca di Dio. Non è importante quello che diciamo, ma ciò che siamo e se siamo veramente liberi nelle mani di Dio. Il digiuno, il sacrificio, la rinuncia a se stessi e ad alcune subdole inclinazioni naturali sono importanti; la mortificazione è mezzo per far vivere Cristo nella nostra vita: mortifichiamo, dunque, superbia e individualismo; mortifichiamo tutto quello che ci tiene lontano dal vangelo e dalla nostra Regola. 

	«Nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai […]». Non saranno certo tali digiuni a giungere alle orecchie del Creatore! Non si possono tenere insieme preghiera, digiuno, vita di fraternità con ingiustizia e non amore. Il fatto di vivere secondo il vangelo esige anche di “operare” secondo il vangelo; non è possibile servire i propri interessi e contemporaneamente sentirsi cristiani, a posto: «Non digiunate più come fate oggi». 

	Quale sacrificio, dunque, il Signore chiede? «Sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo [...], dividere il pane con l’affamato»; soltanto attraverso queste azioni, che concretizzano la carità, la nostra luce splenderà; non faremo cose grandi, gesti clamorosi, ma troveremo sempre persone bisognose di un sorriso, di un gesto di gentilezza e di attenzione, troveremo sempre fratelli in attesa di essere amati, compresi, perdonati con la misericordia con cui Cristo perdona. 

	La comunità è il luogo dell’amore, della fraternità e, perciò, del digiuno autentico; in essa è necessario imparare l'altruismo e far tacere gli interessi personali per far emergere il senso comune: questo è il digiuno gradito al Signore. 

	«La tua ferita si rimarginerà presto», perché proprio la carità può sanare le ferite profonde scavate in noi dal peccato. «Davanti a te camminerà la giustizia, la gloria del Signore ti seguirà». Se offriamo misericordia, perdono, amore, la gloria del Signore ci seguirà: egli stesso ce lo assicura.

	«Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”». Abbiamo diritto di invocarlo, solo se la sua Parola si è fatta vita della nostra vita.

	 

	La nostra vita deve essere una festa (Mt 9, 14-15)

	Solo quando lo sposo sarà tolto, allora potremo digiunare. La nostra vita deve essere una festa e niente deve turbarla se non il peccato. La sola tristezza sia la compunzione per il male, per la mancanza di sincerità, ma anch'essa sia animata dalla speranza di tornare al Signore. «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Possiamo noi essere tristi, se riceviamo l’eucaristia, se Dio perdona i nostri peccati e si comunica a noi attraverso i sacramenti? Che senso ha la paura per il domani, se abbiamo la certezza che Gesù è presente nella nostra vita? Se è con noi, perché ci comportiamo come se fossimo soli? E se non siamo soli, non sono giustificate inquietudine e amarezza. 

	Gesù ha paragonato il regno dei cieli a un banchetto. Come abbiamo accolto l’invito del Signore? Che posto occupiamo? Siamo presenti solo fisicamente o anche spiritualmente nella comunità che dovrebbe essere il luogo della festa? Quando riceviamo l'eucaristia o il perdono dei peccati, viviamo questa festa? Diventiamo persone capaci di rinnovare i propri impegni? Se ciò non avviene, probabilmente non ci siamo preparati adeguatamente a ricevere i sacramenti.

	Ricevere l’eucaristia è fare della nostra giornata una festa, nonostante tutte le difficoltà. L’ottimismo, la serenità, il coraggio non sono facoltativi per il cristiano.

	 

	Preghiera

	Signore, perché questo amore così discontinuo e a strappi? Questo non è più amore, ma un modo di favorire l'illusione e la marginalità con le conseguenti frustrazioni, spesso irreparabili.

	Signore Gesù, rendi libero l'amore di coloro che accolgono i fratelli, i piccoli, gli ultimi, affinché sia affetto profondamente vero perché duraturo, come l'amore di una mamma, della Vergine Maria, nostro modello di libertà, il cui «sì» dura di generazione in generazione.

	Siamo nulla senza di te, ma siamo tutto se ci lasciamo usare come semplici e responsabili strumenti del tuo amore misericordioso.

	Signore, ti prego per me e per tutti i miei fratelli comunitari: donaci un cuore capace di grande generosità e fedeltà ai poveri e aiutaci a dimenticarci, a relativizzare il più possibile le nostre esigenze per ricordarci solo della sofferenza dei clandestini. Non vogliamo più ascoltare la nostra stanchezza e tanto meno cedere alla tentazione di garantirci con le sicurezze umane. Sei tu, o Signore, il nostro riposo e la nostra sicurezza; liberaci dall'orgoglio, perché nella nostra vita contino solo le necessità e i disagi dei fratelli. Liberaci dalle schiavitù, aiutaci a essere ultimi che non vogliono compiangersi e attirare l'attenzione con esaltanti parole: infatti siamo venuti solo per servire e tutto il resto è vanità

	(Enzo Boschetti, Le radici del servizio3).

	 

	 

	 

	 


SABATO DOPO LE CENERI

	 

	Prima Lettura - Is 58, 9b-14

	Se aprirai il tuo cuore all’affamato, brillerà fra le tenebre la tua luce

	 

	Così dice il Signore: «Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato».

	
Vangelo -  Lc 5, 27-32

	Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano

	 

	In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 

	 

	 

	Meditazione

	Ascolto della Parola (Is 58, 9-14)

	Se intendiamo onorare il Signore, non possiamo certo seguire le nostre vie; c’è infatti un modo di pensare e di vedere che è in opposizione a quello di Dio. Gesù ha rimproverato Pietro dicendogli: «Tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini» (Mc 8, 33c); anche a noi è chiesto di riconoscere i pensieri che contrastano con la voce di Dio e i comportamenti non conformi al vangelo. Per saper discernere, è necessario conoscere, amare, prediligere la Parola del Signore, perché ne abbiamo stima, e conformarci a essa con la vita. Leggendo la Bibbia dovremmo sentire in noi il desiderio di adeguare il comportamento a quello di Gesù; ma solo se lo amiamo, egli diventa il modello della nostra vita! A tal fine occorre essere sensibili, attenti e tenere presente la Parola di Dio nei piccoli avvenimenti della giornata, sapendo che essa ci aiuterà nei momenti di disimpegno e di tentazione. Il comportamento, attraverso una successione di atti di fede e gioia, crea la convinzione: così si costruisce sulla roccia e non sulla sabbia. Invochiamo l'aiuto e la forza dello Spirito Santo.

	 

	La chiamata del Signore (Lc 5, 27-32)

	«Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Di fronte a Dio conta soprattutto riconoscersi peccatori: qui c’è in gioco il grande bene dell’umanità. Se durante la quaresima leggessimo qualche brano della Passione di Gesù, forse riusciremmo a contrastare orgoglio, temerarietà, sfiducia, disimpegno, acquisendo un po' di umiltà. Gesù, come ha chiamato Levi, così, all’inizio della quaresima, esorta tutti i cristiani a compiere il cammino di conversione; ma non possiamo farlo, se non sentiamo la sua chiamata. Chiediamoci, in preghiera, perché non sentiamo la voce del Signore che ci chiama! Che cosa la soffoca? La confondiamo con altre voci? Attraverso i piccoli gesti di ogni momento, il Signore ci chiama a servirlo e amarlo; non ci chiama a fare cose straordinarie, ma a fare bene e con amore le cose di ogni giorno, poiché lo straordinario è nell’ordinario. Quando ci chiama il Signore? Forse quando non ce lo aspettiamo o non vorremmo ascoltare. A volte organizziamo il tempo in base a progetti nostri; ma non è possibile amare a intermittenza: occorre continuità. Se non amiamo, non sentiamo più la sua voce che ci chiama sempre e ci esorta a essere perfetti «come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5, 48), ma con umiltà, poiché Dio dà la sua grazia agli umili. Avvertiamo, nella meditazione e nella preghiera, il pericolo di cadere nella mediocrità?

	Dopo aver ricevuto l’eucaristia, preghiamo il Signore di liberarci da tutto ciò che inibisce o toglie la capacità di cogliere la sua voce! Chiediamogli di aiutarci a essere liberi per amare. Levi, accogliendo l'invito del Signore, non ha affatto paura che la Parola di Dio diventi esigente; noi, invece, siamo preoccupati di perdere la nostra presunta indipendenza e ciò che riteniamo libertà. Dopo aver percepito la chiamata del Signore e avervi corrisposto, Levi fa festa, perché vive la sua libertà, fidandosi del Signore. Non ha letto i trattati di pedagogia o di teologia, né ha fatto la scuola di comunità come facciamo noi, ma ha la sapienza e l’umiltà di fidarsi del Signore. Il suo sguardo ha incontrato quello del Signore ed è stato sufficiente questo per scoprire e conoscere l'amore!

	 

	Preghiera 

	Signore, mio bene e mia pace, sii tu la pace di colui che è stanco di lottare!

	Tu che sei venuto non per i giusti, ma per i peccatori, aiutami a essere fuoco che riscalda; solo così potrò fare esperienza della tua parola: «Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi [...]» (Gv 13, 34).

	Signore ci chiedi di amare non solo il prossimo che conosciamo: ci mandi ad amare, con i fatti e con la vita alla pari e di servizio, coloro che portano il tremendo marchio del dolore, dell'anonimato, dell'emarginazione.

	Accompagnaci sempre come Voce amica che risuona in noi: «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40)

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.52).

	 

	 

	 

	 


I DOMENICA DI QUARESIMA – Anno A

	 

	Prima Lettura - Gen 2, 7-9; 3, 1-7

	La creazione dei progenitori e il loro peccato

	 

	Il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

	 

	Seconda Lettura - Rm 5, 12-19

	Dove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia

	 

	[Fratelli, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato...]

	Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio, e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. [Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti].

	 

	Vangelo - Mt 4, 1-11

	Gesù digiuna per quaranta giorni nel deserto ed è tentato

	 

	In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

	 

	 

	Meditazione4

	Tra le figure presenti nelle pagine bibliche c’è anche un personaggio strano, ambiguo, inimmaginabile; Gesù lo trova spesso sulla sua strada, incontrandolo nelle persone che gli vengono condotte perché tenute prigioniere di questo “figlio delle tenebre”: il demonio. Quando questi incontra Gesù, subito lo apostrofa come “Figlio di Dio” e ne ha paura, riconoscendone la divinità e comprendendo l'estrema opposizione esistente tra loro.

	Non è facile cogliere il senso profondo e la realtà del male e del peccato, se non si ha il senso vero e profondo di Dio, che è il bene, l’amore, la grazia, la luce; più acquistiamo la conoscenza profonda di Dio e più siamo capaci di riconoscere le astuzie cui il demonio ricorre per allontanarcene.

	Le “tenebre” riconoscono la “Luce” e la temono, perché essa costituisce una minaccia capace di dissolverle; ciò nonostante, non rinunciano a provocare, tormentare, tentare Gesù, la Luce stessa.

	Il diavolo, ossia il tentatore, il divisore, colui che semina il male, contende a Dio le sue creature attraverso strategie insidiose, approfittando di ogni attimo di debolezza, stanchezza, disattenzione, rilassatezza. La sua perfidia giunge perfino ad approfittare di ciò che è bene per volgerlo al male, dopo aver addormentato la coscienza e l’intelligenza. Gesù ci insegna che, superando le tentazioni e sconfiggendo il male, si rafforzano e si riconfermano l’amore per Dio e l’unione con lui; proprio il comandamento «amerai il Signore tuo Dio» ci impedirà di piegarci davanti ad altri dei più appetibili perché sembrano promettere gloria, soddisfazioni più immediate e facili da realizzare.

	«“Se tu sei Figlio di Dioˮ, puoi dimostrare la tua potenza e capacità; puoi farti valere e far valere i tuoi diritti e privilegi; puoi approfittare di ciò che hai e di ciò che sei; di ciò che possiedi puoi fare quello che vuoi e, se vuoi, ti sarò vicino, perché tu possa avere ancora di più. Di quello che hai guadagnato puoi disporre come meglio ti pare»: il demonio si ingegna e, attraverso le parole della Sacra Scrittura, vorrebbe condurre Gesù a concentrare l’attenzione su se stesso, a fare prodigi e dimostrare chi è.

	Gesù sventa ogni insidia e, attraverso la Parola, dichiara il primato del Padre, cui solo rende gloria.

	 

	Dio non manca di parola e se, nella nostra impazienza e cecità spirituale, vogliamo procurarci da soli ciò che crediamo egli dimentichi di darci, davvero rischiamo di perderlo per sempre. Gesù, facendosi forte della Scrittura, risponde: «Sta scritto: non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»; nel momento della tentazione anche noi dobbiamo ricorrervi per cercare illuminazione: che cosa insegna il vangelo in questo momento? La Parola di Dio ci protegge dall’avversario, divisore e corruttore, che a volte si personifica in ambienti o situazioni specifiche. 

	Gesù ci mette in guardia dai «falsi profeti che vengono a voi in vesti di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete» (Mt 7, 15).

	Il demonio semina discordia, menzogna, divisione, peccato e tutto ciò che è male e si dà da fare in tutti i modi per corrompere soprattutto chi vuole scegliere e vivere il bene e la comunione; creerà difficoltà, per scoraggiare e spazientire, per stancare la fede e indurci a staccarci da Dio, magari in nome di qualche libertà o di diritti personali; la sua strategia è quella di dividere e, innanzi tutto, di dividerci interiormente. Se la volontà è divisa dall’intelligenza, l’amore dal servizio, allora serviremo ma senza amore; e se siamo lacerati interiormente, non possiamo favorire unità intorno a noi, nella famiglia, nella comunità, nella chiesa e, alla lunga, non possiamo raggiungere la meta del cammino cristiano, che è la consumazione nell’unità, pur nella diversità, sul modello di Cristo che si consuma nella comunione trinitaria. 

	Le tentazioni ci insidiano soprattutto nelle piccole cose o occasioni in cui, con maggiore facilità, cediamo, dicendo che non c’è niente di male; dopo di che si comincia a operare con trascuratezza, a pregare meno, a ricercare meno la volontà di Dio e il vero bene nostro e dei fratelli. Troveremo sempre motivi “validi” per giustificare “ragionevolmente” il nostro modo di agire e di pensare. Saremo portati a dar prova della nostra abilità, a volerci distinguere, considerando sempre meno gli altri o, addirittura, insinuando, nei loro confronti, disprezzo e sospetto; il riferimento a Dio sarà allora sempre più raro e formale, quel tanto che basta a garantire una buona etichetta e guadagnarci la fiducia dei buoni.

	Piccole tentazioni, che, se assecondate, diventano grandi, inquineranno sempre più il rapporto di amore con il Signore, ci allontaneranno dalla verità, dalla comunione e dalla carità verso i fratelli e i poveri. Possiamo crearci una mentalità che è contro l’amore e la comunione; se c’è poca comunione con il Signore, c’è poca comunione anche con i fratelli e con i poveri, e saranno soprattutto i poveri a farne le spese! Il servizio reso a loro è vero quando è promozionale, quando si fa amore e comunione; ma questo accade, solo se si porta nel cuore il povero con le sue istanze, amarezze e delusioni, così come portiamo nel cuore Gesù Cristo; infatti i poveri hanno bisogno non solo di cure e aiuti materiali, ma soprattutto di amore e di attenzione. 

	 

	Pensiero

	Alle tante, piccole o grandi, tentazioni che possiamo incontrare dobbiamo sempre opporre l’umiltà decisa e forte della certezza che Gesù è con noi e non ci abbandona; soltanto attende un'invocazione, che confessi la paura per la nostra debolezza e faccia posto alla fiducia nel suo aiuto.

	(E. Boschetti, Con Gesù sulla strada, p.78).

	 

	 

	 

	 


I DOMENICA DI QUARESIMA – Anno B

	 

	Prima Lettura - Gen 9, 8-15

	L'alleanza fra Dio e Noè liberato dalle acque del diluvio

	 

	Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra». Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne».

	 

	Seconda Lettura - 1Pt 3, 18-22

	Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi

	 

	Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.

	 

	Vangelo - Mc 1, 12-15

	Gesù, tentato da satana, è servito dagli angeli

	In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel vangelo».

	 

	Meditazione

	Il deserto (Mt 4, 1-11)

	Ascoltando la pericope evangelica proposta nella prima domenica di quaresima, dovrebbe nascere in noi il desiderio di riprodurre nella nostra vita i quaranta giorni di Gesù nel deserto; entriamo nel deserto, quando rientriamo in noi stessi, facendo tacere tutte le voci circostanti, per dare spazio al Signore e confrontarci con lui in un clima di silenzio e raccoglimento. Se vogliamo crescere, infatti, dobbiamo affrontare davanti a lui i momenti di difficoltà e verifica e prendere coscienza dei nostri limiti perché egli possa intervenire. Il travaglio del confronto, tra tentazioni e purificazione del cuore, avviene nel deserto. 

	Cristo, nel suo confronto con Satana, diventa il simbolo dell’uomo nuovo che non si lascia più schiacciare passivamente dalla tentazione: l’incontro-scontro che si verifica nel deserto è attraversato dalla potenza della Parola che salva. Anche noi dobbiamo continuamente far riferimento alla Parola e coltivare intelligenza e sensibilità per arricchire continuamente la nostra solitudine: la fedeltà a tempi di deserto quotidiani ci assimila a Gesù; in esso sperimenteremo la tenerezza di Dio e comprenderemo la ricchezza del servizio ai fratelli. 

	Il deserto è necessario per chiarire le esigenze di Dio nei confronti di ciascuno di noi.

	Abbiamo la tendenza a gestire la vita a nostro piacimento, scindendo la volontà di Dio dalla volontà personale, la sua preghiera e la nostra. È invece necessario unificare la vita nel rapporto profondo con il Padre, che consiste nel fare la sua volontà. L'unificazione avviene vivendo in un clima di preghiera costante, nel quale faremo le stesse cose, ma in modo diverso. 

	Il deserto è anche il luogo della tentazione: come ce ne difendiamo? Innanzitutto, rimanendo radicati nella certezza che Dio ha in mano il nostro cuore, perciò il male non ci fa niente. È altresì importante affinare la capacità di riconoscere il male e rinnovare ogni giorno la fedeltà al Signore davanti alla tentazione sempre incombente. Se non stiamo lottando, non c’è cammino di fede. 

	Come si comporta Gesù di fronte alle tentazioni?

	«Non di solo pane vive l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»: respinge la tentazione di trasformare le pietre in pane, per dirci che la Parola di Dio è al di sopra di tutto;

	«Non metterai alla prova il Signore Dio tuo»: respinge decisamente tutto lo straordinario, lo spettacolare;

	«Il Signore, Dio tuo, adorerai»: a lui solo va l'adorazione.

	 

	Preghiera del cuore in deserto

	Tu, Signore della vita, sei l’eterno presente e, nel silenzio del deserto, mi aiuti a disprezzare la vanità e i piaceri ambigui del consumismo che insidiano questo tempo di servizio, ricco di fermenti e dolorose lacerazioni. Sei l'Amore instancabile e nella solitudine, ricca della tua presenza, perdoni il mio peccato, le lentezze e le deleghe del perverso egoismo. Grazie, Gesù, per le volte in cui mi hai donato luce e misericordia e non ti sei rassegnato di fronte alle mie infedeltà, paure, innumerevoli volubilità e logoranti schiavitù che penalizzano il valore della povertà e della preghiera e la bellezza del dono di sé nel servizio agli ultimi e ai fratelli discriminati. 

	Parlami, Signore Gesù, nonostante la durezza del mio cuore. Parlami nel silenzio, nel buio della fede e della inspiegabile sofferenza; parlami con la luce, il sole, le stelle, il dolore degli oppressi, la gioia cristallina della natura. Dimmi la tua parola per mezzo della comunione fraterna, della fatica fiduciosa del servizio comunitario. Fa' tacere le voci scomposte e invadenti della mia natura, affinché il mio povero cuore diventi spazioso e universale, capace di comprendere la fecondità del silenzio della famiglia di Nazareth e il mistero adorabile e generoso dell'eucaristia. 

	Gesù, vita della mia vita, concedimi la grazia di consumarmi nell’unità con i fratelli e nell’obbedienza silenziosa alla tua chiamata, perché l’Amore possa generare giustizia e fratellanza universale. 

	Maria, Madre della Chiesa e della comunità, aiutami a vivere una scelta e uno stile di vita capaci d’incendiare il mondo con la forza dell’Amore. Con te, Vergine del silenzio, voglio ripetere: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola»    (don Enzo).

	 


 

	I DOMENICA DI QUARESIMA – Anno C

	 

	Prima Lettura - Dt 26, 4-10

	Professione di fede del popolo eletto

	 

	Mosè parlò al popolo e disse: «Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio».

	 

	Seconda Lettura - Rm 10, 8-13

	Professione di fede di chi crede in Cristo

	 

	Fratelli, che cosa dice [Mosè]? «Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore», cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso». Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato».

	 

	Vangelo - Lc 4, 1-13

	Gesù fu guidato dallo Spirito nel deserto e tentato dal diavolo

	 

	In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

	 

	 

	Meditazione5

	Anche le piccole tentazioni, se assecondate, diventano grandi e inquinano sempre più il rapporto di amore con il Signore, allontanandoci dalla verità, dalla comunione e dalla carità verso i fratelli e i poveri. Se c’è poca comunione con il Signore, c’è poca comunione anche con i fratelli e con i poveri e saranno soprattutto i poveri a farne le spese!

	Abbiamo cura di formarci una personalità che dia delle garanzie alle persone che bussano continuamente alla nostra porta! Per riuscirci dobbiamo “morire” a noi stessi e, solo se portiamo nel cuore queste grandi preoccupazioni, ci accorgeremo che tante nostre esigenze non hanno ragione d’essere. Se inseguiamo false libertà e sicurezze, rischiamo poi di restarne schiavi, incapaci di procedere verso la vera libertà, verso l’incontro con Dio.

	Il Signore, facendosi uomo, ha preso su di sé le nostre debolezze, ha vissuto le nostre tentazioni e ci ha liberati, uscendone vincitore; siamo fondati sulla certezza che egli è con noi, non ci abbandona e attende solo un'invocazione per soccorrerci.

	Con le tentazioni non bisogna mai discutere, né venire a patti, ma è necessario opporvisi con decisione, durezza e fermezza, imparando a riconoscerle e individuarle non appena si presentano, impedendo che vada sciupato il cammino che già abbiamo compiuto e sprecata la grazia che ci è stata guadagnata a caro prezzo dal Signore; dobbiamo piuttosto chiedere il dono della fortezza che nasce dalla grazia e confidare nella presenza del Signore, sicuri di vincere, perché egli vive in noi, spera, glorifica, prega in noi, soffre in noi, lotta con noi e per noi, finché impareremo ad aprirci a chi soffre e lotta senza nemmeno il conforto della fede e si dibatte nella miseria morale e materiale, schiavo del peccato o vittima di soprusi e prepotenze.

	Dobbiamo prendere coscienza del male, senza lasciarcene sopraffare, né scoraggiare; consapevoli del conflitto tra bene e male, che può avvenire anche dentro di noi, non dobbiamo arrenderci né cedere alla tentazione di cercare una facile santità, priva di ostacoli; badiamo invece che la Parola del Signore metta in noi radici profonde, cosicché il grano, quando germoglierà, non sia soffocato.

	Si potrà anche essere tentati di pensare che tutto è inutile e che il male continuerà a essere presente: ma guai a noi se ci voltassimo indietro, dimenticando che Cristo ha vinto il mondo e veglia su di noi! Dandoci l'esempio, egli ci insegna che con la limpidezza, la serenità e la preghiera si scaccia e si vince il male; le nostre forze non bastano, ma più prendiamo coscienza della nostra insufficienza e della nostra miseria, più la grazia di Dio ci pervade. Possiamo far fronte a tutte le tentazioni, se davvero ci lasciamo abitare e possedere da Dio, se ci arrendiamo a lui, se gli facciamo posto nella nostra vita. Questo è l'ideale da perseguire sempre, oltre che il presupposto per un servizio che vada davvero al cuore delle situazioni. Se vogliamo che il servizio diventi profetismo capace di incoraggiare e rialzare, dobbiamo far posto alla grazia di Dio.

	Umiltà, abbandono, fiducia in Dio, preghiera, sacrificio, carità sono le vere armi che un cristiano deve portare, per essere profeticamente a servizio del bene, per scuotere e denunciare, per costruire e donare una vita nuova, anche quando “il divisore, il tentatore” farà il suo cattivo gioco, per uscirne, però, perdente.

	Siamo vigilanti e lasciamo andare avanti lo Spirito del Signore! 

	 

	Pensiero

	La vita come vocazione di servizio è la manifestazione più alta della crescita e della responsabilità umana e cristiana e trova il suo paradigma in Cristo Gesù e nell’eucaristia (don Enzo).

	 


 

	 

	I Settimana di Quaresima

	 

	LUNEDÌ

	 

	Prima Lettura - Lv 19, 1-2. 11-18

	Giudica il tuo prossimo con giustizia

	 

	Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”».

	 

	Vangelo - Mt 25, 31-46

	Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

	 

	 

	Meditazione

	La santità (Lv 19, 1-2.11-18)

	Tutta la nostra vita è riassunta nell’esortazione che il Signore ci rivolge: «Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo». Le parole rivolte a Israele nella prima alleanza sono valide ancora oggi. Gesù ha detto che è venuto non per abolire la legge, ma per portarla a compimento; il compimento che egli incarna va oltre le parole del Libro del Levitico. 

	Dio dà indicazioni precise, i dieci comandamenti, che, purtroppo, tendiamo a sottovalutare, ritenendoli “cose da bambiniˮ, ormai scontate; di fatto essi ci portano ad amare totalmente e profondamente Dio che ci è Padre. Quando ameremo lui, anche l’amore del prossimo sarà vero; l’amore per il Signore include necessariamente quello per i fratelli. L’autenticità del nostro rapporto con Dio è garantita dall’osservanza dei comandamenti e dallo sforzo di non peccare. Il peccato è intralcio al cammino di santificazione. 

	C’è in noi la preoccupazione di avvicinarci sempre di più al Signore? C’è l'anelito alla santità? Una vita superficiale e mediocre non sarebbe credibile. 

	Dobbiamo capire fino in fondo la santità, contemplandola in Gesù Cristo: allora riconosceremo il male e ogni giorno sentiremo il bisogno di chiedere al Signore di liberarci da tutto quello che ci distoglie dal cammino verso la santità, che perseguiamo - senza cadere nel perfezionismo - nel modo di valutare, di pensare, di agire qui in comunità, per strada, ovunque. 

	 

	Amore a Dio e al prossimo (Mt 25, 31-46)

	Il brano evangelico presenta l'immagine del giudizio finale. Saremo giudicati sul nostro modo di amare: l’amore di Dio è un amore che include quello del prossimo; l’amore di Dio è un amore che si fa persona, comunità, che si incarna nella realtà umana. Gesù, che è Dio, per liberarci dal dubbio e scuoterci dall'ambiguità, si è fatto come noi e ci ha insegnato ad amare in modo particolare il forestiero, l’antipatico, il povero, colui che ci scomoda e ad amarlo come noi stessi, a renderlo parte della nostra stessa vita; ci chiede di essere pronti a donarci senza riserve come se l’ultimo, il più disprezzato, fosse lui stesso. «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». In queste parole Gesù ci invita a un amore che si fa fede e a una fede che si fa amore; a un amore che diventa condivisione, ospitalità, attenzione, dialogo, ascolto; a un amore che rompe il guscio dell’individualismo, dell’indifferenza, che si interroga e non ristagna. 

	«Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?».

	E la risposta è ancora: «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me [...]. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra». Dalla carità e dalla disponibilità dipendono la nostra vita e la nostra salvezza. La perdizione è la conseguenza del peccato, dell’indifferenza, del non essere autenticamente cristiani: lo siamo, quando amiamo Dio e il prossimo. L'esame di coscienza e la correzione fraterna dovrebbero verificare la tensione a vivere questo amore. Tutte le volte in cui desideriamo ciò che non dobbiamo desiderare o vediamo ciò che non dovremmo vedere, compiamo un atto di egoismo che è il contrario dell’amore. Faremo attenzione a tutto ciò che passa nella nostra mente e nel nostro cuore. Gesù ci avverte: «Vegliate e pregate per non entrare in tentazione» (Mt 26, 41a); accogliendo il suo invito e vigilando, riusciremo a frenare tutto ciò che è pericoloso per la nostra vita spirituale.

	 

	Pensiero

	I poveri sono il Cristo che cammina nella storia: se sono amati attualizzano la nostra salvezza (don Enzo).

	 

	MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 55, 10-11

	La mia parola opera ciò che desidero

	 

	Così dice il Signore: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».

	 

	Vangelo - Mt 6, 7-15

	Voi dunque pregate così

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe».

	 

	Meditazione

	Efficacia della Parola di Dio 

	Il passo del Libro di Isaia che abbiamo ascoltato oggi potrebbe essere accostato alla parabola del seminatore (Mt 13, 1-23): la Parola di Dio è come un seme che attecchisce quando trova un terreno buono; e il terreno è la nostra vita. La Bibbia è la Parola con cui Dio rivela se stesso, si fa amare e ci ama; mentre noi abbiamo la tendenza a scindere ciò che diciamo da ciò che facciamo, in Dio il “primaˮ e il “poiˮ non esistono. 

	Che uso facciamo della Parola di Dio? Quando e come ci accostiamo a essa? 

	«Così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata». Questo è il desiderio di Dio: che la sua Parola si faccia carne nella nostra vita, fatto che dipende anche dalle nostre accoglienza e libertà. Nella misura in cui facciamo posto alla Parola e ce ne avvaliamo per vivere, giudicare, decidere, vincere le tentazioni e superare gli ostacoli, nasce in noi l’uomo nuovo. Non possiamo vivere il nostro impegno, la vita di comunità, il lavoro, il confronto, la crescita spirituale, la libertà, la testimonianza, senza conoscere la Parola di Dio e confrontarci con essa e senza ricevere l'eucaristia. La Parola ci illumina e noi abbiamo bisogno di capire, abbiamo bisogno di luce. Come facciamo a essere luce che testimonia Cristo, se egli non viene a noi per mezzo della sua parola?

	Riusciamo a comprendere la forza e l’efficacia della Parola, se pensiamo a ciò che eravamo e ancora siamo quando ci troviamo in balia di noi stessi, anemici e spenti senza la presenza del Signore. Ci viene spontaneo dire: «Signore, aiutaci a vivere; per vivere abbiamo bisogno di te, perché le tue parole sono spirito e vita (cf. Gv 6, 63); abbiamo bisogno di luce e la tua parola è lampada per i nostri passi (cf. Sal 118 [119])».

	 

	La preghiera

	Possiamo immaginare un rapporto con il Signore senza preghiera? Possiamo pensare a un rapporto di fiducia, condivisione, corresponsabilità, senza la possibilità di parlare, ascoltare, esprimere ciò che il cuore ci suggerisce? Occorre pregare per fare e fare per pregare, occorre tenere uniti essere e agire: preghiera e attività sono inscindibili. 

	La preghiera è fondamentale nella vita, essendo sua espressione. Essendo essa innanzitutto ascolto, presuppone un contesto reale di silenzio, raccoglimento e comunione con il Signore: non possiamo ascoltare, se nel nostro cuore albergano tumulto, guerra e inquietudine; occorrono silenzio, ordine, attesa, accoglienza. 

	La preghiera è ascolto che mette in movimento, che ricrea; è ascoltare al punto tale da non sentire più le voci dissonanti della natura. 

	Gesù ci ha insegnato a pregare e ci ha consegnato la preghiera al Padre, la quale ha, appunto, come interlocutore una persona: Dio, l’Assoluto, l’Eterno, Colui che da sempre ci conosce e ama, che rispetta la nostra libertà proprio perché egli stesso ce l’ha donata. È Persona che propone e indica senza costringere, perché la costrizione non lascia spazio all’amore. In questa preghiera non c'è formalismo. Se però non riusciamo a essere come il Signore ci vuole, significa che la nostra preghiera non raggiunge ancora il cuore di Dio. Solo una preghiera che ama è libera e prega per pregare ancora, conclude e ricomincia. Esaminiamoci per vedere che posto ha l’amore nella nostra preghiera, nell’eucaristia, nelle azioni di ogni giorno! Gesù ci ammonisce a non sprecare la vita, la vocazione, le possibilità che ci ha dato, a non sprecare parole come i pagani. Esiste questo rischio, se non sappiamo pregare!

	 

	Preghiera

	Molti uomini disorientati da una solitudine atroce non riescono ad avere un pensiero di fiducia o una preghiera di speranza. Se la mia indifferenza e tiepidezza fossero causa di questa disperazione, ti prego, Signore, perdonami e non permettere più che, a causa mia, il fratello sofferente si senta estraneo alla tua redenzione e al tuo vangelo di liberazione. Non c'è dubbio, Gesù, che la tua parola è spirito e vita. Tu hai parole di vita eterna: aiuta coloro che oggi accoglieranno la tua parola

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.27).

	 

	MERCOLEDÌ

	 

	Prima Lettura - Gn 3, 1-10

	I Niniviti si convertirono dalla loro condotta malvagia

	 

	In quel tempo, fu rivolta a Giona la parola del Signore: «Àlzati, va' a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e bestie si coprano di sacco e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

	 

	Vangelo - Lc 11, 29-32

	A questa generazione non sarà dato che il segno di Giona

	 

	In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona».

	 

	Meditazione

	Tutti siamo chiamati alla salvezza 

	Tutti siamo chiamati alla salvezza e non possiamo pensare diversamente, dal momento che Dio è Padre di tutti gli uomini. L'apostolo Paolo si riferisce a questa realtà, quando scrive che non c’è più né giudeo né greco, né schiavo né libero, né ricco né povero (cf. Gal 3, 28), ma tutti siamo figli dello stesso Padre; le distinzioni che facciamo sono frutto di valutazioni limitate, suscitate dal peccato: a volte regoliamo i rapporti non secondo l’amore, ma secondo i nostri interessi. Razzismo e opportunismo non trovano posto nel cuore del Padre: ogni creatura per lui è un valore, le persone sono pari e tutte destinate alla gloria, alla santità a cui chiama; per questo manda suo Figlio Gesù Cristo: per rendere possibile e reale la salvezza attraverso di lui. «Convertitevi e credete al vangelo» (Mc 1, 15), dice Gesù. La conversione della città di Ninive è segno della nostra conversione. La salvezza non è altro che ascoltare Gesù che ci chiama a tale rinnovamento. Siamo tutti chiamati e non ci sono privilegiati: «Non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mc 2, 17); inoltre non dobbiamo pensare che alcuni aspetti della nostra vita non siano modificabili; si tratta di cambiare tutto, di mettere amore in ogni cosa e il Signore ci farà capire nella preghiera che cosa dobbiamo fare. 

	Questa è la libertà vera: vivere Gesù Cristo. L'apostolo Paolo scrive ai Filippesi: «Per me infatti il vivere è Cristo» (Fil 1, 21). Tutti siamo chiamati a convertirci e dobbiamo essere in fermento; ma la conversione non dipende tanto dalle nostre forze, poiché è una grazia grande che dobbiamo chiedere nella preghiera; e se la conversione è marginale, significa che esistono ancora radici di male e Dio non può dispiegare la sua misericordia. Quali radici di male ci sono ancora in noi? Dobbiamo pregare, credendo davvero che Gesù Cristo può salvarci. Il cambiamento è la salvezza in atto.

	 

	Il giudizio 

	Dio, Padre di misericordia è anche giusto giudice. «Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno». 

	Saremo giudicati anche tenendo conto dell’eucaristia che riceviamo, dei tempi di grazia che ci sono donati, della generosità con cui abbiamo trafficato i talenti ricevuti. Ci sarà dato quanto noi, con la nostra vita, abbiamo scelto. Dio non condanna, ma l'uomo può opporsi a lui con il peccato. Scegliamo il peccato, quando usiamo male le nostre facoltà e la nostra vita. Saremo giudicati anche in base ai gesti che abbiamo trascurato: mancanze di amore, intenzioni nascoste, mistificazioni, incertezze, paure, incoerenze, formalismi, mancanze di sincerità, spreco di tempo; saremo giudicati anche tenendo conto della buona volontà, dello sforzo di vivere in sintonia con il vangelo, del coraggio di resistere fino all’inverosimile. Il giudizio finale è sottoscrivere quel che di fatto abbiamo scelto. 

	Non possono essere la paura o il timore a guidarci in questo tempo di quaresima, ma solo l’amore, perché esso costruisce, sostiene, rilancia. Quando pensiamo che tutto sarà giudicato, svelato, conosciuto, ricordiamo anche che Dio è Padre e ci da forza, amore e vita per realizzare il grado di perfezione a cui ci chiama. Guai se dimenticassimo queste indiscusse realtà eterne quali la morte, il giudizio! Saremmo degli illusi fuori della realtà. Questo non è il tempo del giudizio, ma della misericordia nella misura in cui siamo pentiti del nostro peccato. La garanzia per non ricadere più nel peccato, è essere uomini nuovi, avere il desiderio di camminare, di cambiare, di rinnovarsi.

	 

	Preghiera

	Gesù, io ti parlo a nome di tutti i giovani che sono tiranneggiati dalla schiavitù dell'alcool, della droga, della pornografia, della cultura effimera, dell'arrivismo. Mi faccio voce di tutti gli uomini che sperimentano la pesantezza delle brutali catene del potere e dello sfruttamento in cui vengono logorati dall'egoismo e isteriliti dal male del peccato. Ci può essere, o Signore, un male peggiore del peccato?

	Tu, Dio mio e mio tutto, sei splendore di luce, «Bellezza tanto antica e tanto nuova»6, tu, perenne meraviglia e luce che non cessa di risplendere anche quando le tenebre del mio peccato tentano di oscurare la presenza della vita nuova in me, tu, Signore, mi tormenti con il tuo amore, mi pieghi senza spezzarmi, mi perdoni senza umiliarmi, mi doni la tua misericordia senza deresponsabilizzarmi, mi accogli senza condannarmi. 

	«Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell'angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t'invoco, presto, rispondimi!» (Sal 101 [102], 3)

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.131).

	 

	 

	GIOVEDÌ

	 

	Prima Lettura - Est 4, 17n.p-r.aa-bb.gg-hh (NV) [gr. 4,17k.l.s.]

	Non ho altro soccorso fuori di te, o Signore

	 

	In quei giorni, la regina Ester, cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si prostrò a terra con le sue ancelle da mattina a sera e disse: «Tu sei benedetto, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all'infuori di te, o Signore, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito dai libri dei miei antenati, Signore, che tu liberi fino all'ultimo tutti coloro che compiono la tua volontà. Ora, Signore, mio Dio, aiuta me che sono sola e non ho nessuno all'infuori di te. Vieni in soccorso a me, che sono orfana, e poni sulle mie labbra una parola opportuna davanti al leone, e rendimi gradita a lui. Volgi il suo cuore all'odio contro chi ci combatte, a rovina sua e di quanti sono d'accordo con lui. Quanto a noi, liberaci dalla mano dei nostri nemici, volgi il nostro lutto in gioia e le nostre sofferenze in salvezza».

	 

	Vangelo - Mt 7, 7-12

	Chiunque chiede, riceve

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti». 

	 

	Meditazione

	La fiducia 

	Meditando i brani biblici proposti dalla liturgia odierna, possiamo comprendere che cosa sia la fiducia vera, quella accompagnata da speranza e umiltà. 

	La fiducia in se stessa e la fiducia in noi non hanno senso e tanto meno la fiducia in altri, se escludiamo Dio. 

	Avere fiducia non significa contare sui propri meriti e sulle proprie capacità; la fiducia non è da confondere con le richieste che facciamo quando stiamo per soccombere: sarebbe una preghiera troppo interessata e individualistica. 

	La preghiera della regina Ester è una preghiera d’amore: conosce il suo Dio e la sua grandezza, sa di poter contare su di lui; è una preghiera per il suo popolo e quindi comunitaria. 

	Pregare per piccoli problemi personali può avere senso solo se viene fatto nel contesto comunitario. Il Signore salva l’individuo, ma l’individuo del suo popolo. Dobbiamo escludere quindi una preghiera che ghettizza, che ci fa fermare a livello personale.

	«Mio Signore, nostro re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso se non te, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto loro secondo quanto avevi promesso. Ora abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, per aver noi dato gloria ai loro dei» (Est 4, 17l.m.n.): è una preghiera che abbraccia il passato, il presente e il futuro. Anche noi non possiamo dimenticare ciò che Dio ha fatto in passato e continua a fare per noi. Egli è tale in quanto ama; ci ama per mezzo di suo Figlio Gesù Cristo, il Salvatore. Egli ci ha scelto, fra tante altre persone, per vivere questo tempo di quaresima con attenzione, fiducia e speranza.

	«Ora abbiamo peccato contro di te» e questa non è una novità per noi, purtroppo. La regina Ester non si ferma qui, ma continua: «Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dà coraggio» (Est 4, 17r.); non chiede una vita facile e senza preoccupazioni, ma il coraggio e ne fa richiesta per se stessa e per il suo popolo. Quando preghiamo, ricordiamo tutti, specialmente quelli che non pregano! Ricordiamo le persone che vivono come se non vivessero, quelli che non hanno più il coraggio della speranza, quelli che non hanno salute! Se siamo tentati di dire che siamo stanchi o che la comunità è pesante, pensiamo ai fratelli che davvero soffrono e a volte in modo atroce! Ci sono persone che vivono la Passione, una perenne quaresima. Pensare a loro deve dare un senso alla nostra vita, al nostro servizio, alla nostra consacrazione. «Metti nella mia bocca una parola ben misurata» (Est 4, 17s). Chiediamo di pregare bene, con una preghiera intelligente, altruista, che non escluda nessuno. Ester viveva gli avvenimenti del suo popolo e anche noi dobbiamo essere attenti agli eventi della nostra giornata, senza perdere tempo in cose vane: se invece questo accade, cerchiamo subito di emendarci.

	 

	Chiedere 

	«Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede, riceve»: ricordiamolo oggi e quando ci sentiamo tranquilli e soddisfatti; non c’è momento in cui non possiamo domandare, perché tutto ciò che facciamo o siamo è sempre perfettibile. Dobbiamo chiedere in continuazione: ma a chi? Ci rivolgiamo a Dio Padre, per mezzo di Gesù: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi e io vi darò ristoro» (Mt 11, 28). Egli sa che siamo stanchi, succubi del nostro male. Chiediamo per mezzo di lui, che è diventato uno di noi, che ha fatto la sua quaresima come stiamo cercando di fare noi; chiediamo a lui che ha sentito la tentazione ma ha preso le distanze dagli equivoci del mondo, per insegnarci a non essere temerari e a non avvicinarci con spavalderia a ciò che è pericoloso. Che cosa chiediamo nella preghiera? Forse una vita senza lotta e senza responsabilità? Sarebbe una vita da rimorchiati nel carrozzone del mondo. In verità, anche se non lo diciamo apertamente, spesso scegliamo di non lottare. Chiediamo al Signore di darci coscienza di quel che siamo e di farci comprendere quello che dovremmo essere. Gesù ci indica delle mete: far luce, essere suoi testimoni. Sono tutti motivi per chiedere aiuto al Signore con la certezza che, se chiediamo senza personalismi, egli ci aiuta perché ci ama; quindi dovremmo imparare ad amarci, perché amarci significa aiutarci. Chiediamo al Signore di saper pregare con questi sentimenti, e non in modo sporadico o casuale.

	 

	Preghiera

	Io spero in te, Signore, l'anima mia spera nella tua parola. 

	Tu mi rassicuri: «tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà» (Mc 11, 24).

	Signore Gesù, tu sei il fuoco che può bruciare i fantomatici idoli della mia vita: aiutami a bruciare e a consumarmi per incendiare il mondo di quella carità che convince! Aiutami a dimenticarmi per ricordarmi degli ultimi; aiutami a pregare per decidere, a uscire per venire da te, a restare con te per andare dove tutti si fermano, a “essereˮ piuttosto che “sembrareˮ, a gioire donandomi e a non prendere le distanze dalla sofferenza e dagli sfruttamenti cui tanti nostri fratelli sono sottoposti

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.63).

	 

	VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Ez 18, 21-28

	Forse che io ho piacere della morte del malvagio, o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva?

	 

	Così dice il Signore Dio: «Se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio - oracolo del Signore - o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signoreˮ. Ascolta dunque, casa d'Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà».

	 

	Vangelo - Mt 5, 20-26

	Va' prima a riconciliarti con il tuo fratello

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non uccideraiˮ; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupidoˮ, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzoˮ, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo!».

	 

	Meditazione

	La nostra responsabilità di fronte al Signore 

	Il Signore ci ha fatto liberi, perciò, quando volutamente e coscientemente usiamo male i suoi doni perché strumentalizzati da certe inclinazioni non buone, commettiamo peccato. Il peccato è un abuso di libertà commesso per seguire l’inclinazione ambigua della nostra natura. Tutto ciò che si oppone alla ragione e alla fede deve essere visto con sospetto. Nessuna situazione al mondo, per difficile che sia, può indurci al male. Dobbiamo avere la certezza che Dio ci dona la sua forza in proporzione a ciò che dobbiamo affrontare: quindi non lasciamoci scoraggiare! Sarebbe assurdo pensare che Dio, che è amore, ci mandi difficoltà superiori alle nostre forze. Egli stesso ci fa pregare così: «non abbandonarci alla tentazione» (Mt 6, 13). Amare il Signore significa sapere che egli conosce i nostri limiti e ci aiuta: certamente dobbiamo essere pronti a lottare per non venir meno! Anche Gesù per quaranta giorni, nel deserto, ha lottato, digiunato, pregato per vincere la tentazione. Che cosa facciamo noi concretamente per vincere la tentazione? Sapendo che abbiamo molto ricevuto, qual è la nostra responsabilità di fronte al Signore? Ci darà anche di più, se molto lo ameremo: «sono perdonati i suoi molti peccati perché ha molto amato» (Lc 7, 47). La nostra responsabilità è proprio questa: conoscere quanto Dio ci ama e non sminuire, né mortificare tale dono. Non possiamo dire che la comunità non ci aiuta, scaricando le colpe sugli altri per sentirci giustificati! Quante volte ci scusiamo, pensando dentro di noi (anche se non lo diciamo apertamente) che non è poi indispensabile vivere il vangelo e vivere il Regolamento nella sua interezza, nel suo spirito! Quante volte ci giustifichiamo dicendo che, in fondo, non facciamo niente di male e ci comportiamo come tutti gli altri! Questa non è responsabilità di fronte al Signore. Non dobbiamo in nessun modo conformarci a ciò che è ambiguo, a quella mentalità non cristiana con cui spesso ci scontriamo. Dobbiamo tendere costantemente ad avere gli stessi sentimenti di Gesù Cristo in noi, chiedendolo nella preghiera, per recuperare la nostra responsabilità di fronte a Dio. Dice il Signore: «Ascolta, casa d'Israele: non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, egli farà vivere se stesso». Soltanto quando ci sentiamo responsabili, riusciamo a vivere e a far vivere.

	 

	La comunione fraterna 

	«Se presenti la tua offerta all’altare e lì ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono». La comunione fraterna è uno degli aspetti fondamentali della vita di comunità. Possiamo riconciliarci con il Signore per mezzo della confessione, ma Gesù Cristo ci insegna anche a riconciliarci tra di noi. Il dono, l’offerta, l’eucaristia hanno senso tanto quanto siamo in pace con i fratelli; se laceriamo la comunione fraterna, non possiamo ricevere il Corpo del Signore.

	Quando la comunione fraterna è incrinata, dobbiamo fare di tutto per riparare con tanta umiltà. Teniamo sempre presente che, offendendo il fratello, offendiamo anche Gesù Cristo. Il Signore chiede ai suoi amici di vivere in questo modo, anche se esigente. «Voi siete miei amici se fate ciò che io vi comando» (Gv 15, 14). Innanzitutto deve essere sempre ristabilito l’amore nella vita di comunità: tutto il resto viene dopo. La comunione fraterna richiede molta delicatezza, attenzione e un altruismo notevole. È compito di ognuno di noi favorire questa presa di coscienza. Dobbiamo aiutare il fratello a chiedere perdono, con il nostro esempio. Se qualche volta siamo offesi, pensiamo a quante volte noi abbiamo offeso il Signore. «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli»; la giustizia non è fine a se stessa, ma ricca di amore, perché Gesù conclude: Se sarete misericordiosi, troverete misericordia (cf. Mt 5, 7); dobbiamo chiedere perdono e offrire perdono. 

	Non dimenticheremo mai che il Signore ci ha perdonati molte volte e così dovremo fare nei confronti dei fratelli, perché questa è la vita del cristiano e della comunità.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, aiutaci a perdonare i fratelli e a perdonarci reciprocamente, per rivelare a tutti la tua infinita misericordia.

	Gesù, aiutami a non negare mai il tuo perdono a coloro che mi hanno fatto soffrire, perché anche per loro sei morto in croce.

	Gesù, non permettere che tradisca la tua amicizia, perché tradirei la mia vocazione alla verità. Non permettere che il mio rapporto con i fratelli e gli ultimi sia sofisticato e compromesso dai miei facili personalismi. Aiutami a essere un riflesso umile, ma vero, della tua libertà-amore. Ti prego per tutti noi e per tutti coloro che si donano per rendere credibile il tuo Amore. Amen  

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.97).

	 

	SABATO

	 

	Prima Lettura - Dt 26, 16-19

	Sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio

	 

	Mosè parlò al popolo, e disse: «Oggi il Signore, tuo Dio, ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme. Osservale e mettile in pratica con tutto il cuore e con tutta l’anima. Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce. Il Signore ti ha fatto dichiarare oggi che tu sarai il suo popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi. Egli ti metterà, per gloria, rinomanza e splendore, sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, come egli ha promesso».

	 

	Vangelo - Mt 5, 43-48

	Siate perfetti come il Padre vostro celeste

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.

	Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

	 

	Meditazione

	La norma che dà vita è Gesù Cristo: non ci può essere altra norma per noi, per vivere in pienezza, a tutti i livelli, fisico, affettivo, morale, spirituale. Vivere Gesù Cristo non è niente altro che mettere in pratica il grande comandamento dell’amore: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13, 35). La nostra appartenenza al Signore avviene soltanto attraverso l’amore; se non apparteniamo a Gesù Cristo, non facciamo nemmeno parte della fraternità. Quella “maledettaˮ autonomia che ci troviamo addosso e quello strano desiderio di libertà per cui facciamo quello che vogliamo non hanno più senso, se abbiamo capito che Dio è amore: appartenere a Gesù attraverso l'amore significa condividere, camminare insieme a lui, cercarlo, accoglierlo, viverlo, realizzarlo. Che cosa faccio per Cristo? Che cosa vivo per lui, in lui? Che radicalità ha il mio rapporto con lui? È cercato, voluto, difeso, arricchito o mi accontento di non rifiutarlo, di non fare il peccato, oppure di accettarlo senza accoglierlo o di accoglierlo senza condividere? «Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi». Per me Dio è al di sopra di tutto o mi sono costruito tanti piccoli idoli? Quali sono questi idoli entrati in concorrenza con il Signore? Dio è mio nella misura in cui io mi sento suo, mi consacro a lui. Nel brano del Deuteronomio che abbiamo ascoltato si parla di “popolo consacrato”. Il battesimo è un sacramento che ci consacra totalmente a Gesù Cristo nella chiesa. Amo il Signore se lontano da lui mi sento a disagio, se per lui sono disposto a tutto. L’amore di Dio crea, rinnova: se non l’abbiamo sperimentato, è perché non lo abbiamo voluto. Amare il Signore significa metterlo al centro della vita, vederlo come il grande Bene. “Dio mio e mio tutto” ha sintetizzato san Francesco7; tutto il resto verrà dopo.

	 

	Imitare il Padre 

	Riusciremo a imitarlo, se ci sentiamo suoi figli. «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». Purifichiamo la nostra vita da mediocrità, disimpegno, stanchezza, perché Dio non è questo. Davanti a noi c’è solo l’esempio dell’amore di Gesù al Padre: la perfezione consiste nel ripetere i gesti e i sentimenti di Gesù nella nostra vita. Non è dunque facoltativo il comando del Signore: «siate perfetti». Questa perfezione non sfocia nel perfezionismo, non si esaurisce in se stessa, ma è una perfezione che rende perfettibili la realtà e le situazioni di ogni giorno; è, in sostanza, la tensione verso il modello rappresentato da Dio Padre; percorrendo tale strada, saremo nuovi ogni giorno, poiché la novità è frutto di tale crescita interiore. Se la vita attorno a noi sclerotizza, ristagna, significa che è ancora impregnata di vecchio e non attraversata dall’esplosione della Pasqua. Far nuove le cose significa cambiarle con la nostra vita: cammino lento e faticoso, poiché certe ipocrisie e l’egoismo non vogliono morire. Ma Gesù ha detto: «Io ho vinto il mondo» (Gv 16, 33); se il nostro agire è per lui e con lui, le situazioni di male e peccato saranno distrutte. Non possiamo interessarci solo di una perfezione che riguarda la nostra persona; sarebbe un individualismo pericoloso. La ricerca della perfezione ha senso se stimola anche gli altri fratelli della comunità; e la perfezione della comunità è autentica, se stimola, provoca gli altri anche all’esterno, sia pur con molta discrezione. «Andate in tutto il mondo e proclamate il vangelo a ogni creatura» (Mc 16, 15). Che cos’è questo annunciare il vangelo, se non vivere questa vita nuova?

	 

	Preghiera

	O bontà infinita, ci hai voluti tue creature prima di darci l'essere e perciò potevi ben dire: «non voi avete eletto me, perché, essendo nulla, non avevate potere alcuno di scelta, ma io ho eletto voi». Ci hai eletti facendoci tue creature e creandoci a tua immagine e somiglianza, mosso solo dalla tua bontà. Ci hai eletti con una nuova elezione nel santo battesimo facendoci tuoi figli, mentre noi, nati nel peccato, non potevamo aspirare a tanto, se tu non ci avessi chiamati. O Signore, continuamente vogliamo chiederti questa grazia: che tutte le anime elette abbiano luce e perfetta cognizione del loro stato e di buon cuore rinuncino a se stesse per darsi al tuo servizio e per essere di utilità ai fratelli     

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p.74).

	 


II DOMENICA DI QUARESIMA – Anno A

	 

	Prima Lettura - Gen 12, 1-4a

	Vocazione di Abramo, padre del popolo di Dio

	 

	In quei giorni, il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra,

	dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore.

	 

	Seconda Lettura - 2Tm 1, 8b-10

	Dio ci chiama e ci illumina

	 

	Figlio mio, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del vangelo.

	 

	Vangelo - Mt 17, 1-9

	Il suo volto brillò come il sole

	 

	In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 

	 

	Meditazione

	La fede (Gen 12, 1-4)

	Il racconto biblico dell'esodo di Abramo ci può aiutare a capire che cosa sia la fede. Giustamente egli viene definito “padre della fede”, perché ha dimostrato una disponibilità senza misura al disegno di Dio. Si è messo in ascolto, ha avuto fiducia assoluta nel Signore, abbandonandosi completamente nelle sue mani, sebbene gli fosse chiesto di uscire dall'immobilismo per intraprendere un cammino che poteva costituire un rischio. L’abbandono della terra, della casa, dei parenti costituisce, anche per noi, un'opportunità di distacco da ciò che, vissuto in modo sbagliato, può ostacolarci nella tensione verso Dio e impedirci di arrivare a lui.

	La nostra fede è uno sforzo costante per vivere l’avventura di Abramo? Questo “padre” ha dato prova di una mirabile obbedienza in situazioni tremende: siamo obbedienti alla volontà di Dio su di noi? Quando e come cerchiamo di realizzarla?

	Il Signore invita a camminare sulla strada della salvezza non solo per noi stessi, ma per un servizio e una responsabilità nei confronti di tutti; ecco il senso dell’affermazione: «in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»! Questa è la terza componente del nuovo cammino: dopo l’obbedienza e la fiducia, il servizio. Infatti la fede, se autentica, ci educa alla disponibilità continua a Dio e ai fratelli. La radice della fede è la fiducia nella paternità di Dio, che deve essere incrementata in ogni situazione e difficoltà, in modo che tutto sia visto, considerato, valutato e scelto, oppure rifiutato, in rapporto a Dio e al nostro servizio.

	 

	Trasfigurarsi (Mt 17, 1-9)

	«Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte». Dobbiamo frequentemente verificare se siamo disposti a incontrare Gesù; perché ciò accada, occorre innanzitutto superare la paura e l'inclinazione a preordinare la vita secondo ragionamenti e calcoli; occorre essere pronti e docili al suo invito e, da uomini liberi, avvicinarci a lui con fiducia, purificati da diffidenza, autosufficienza, superficialità. Quando ci arrendiamo a lui?

	«E fu trasfigurato davanti a loro». L’Uomo Nuovo può rinnovare la nostra vita, a condizione che riconosciamo di essere poveri, indigenti, peccatori, camminatori stanchi. 

	La quaresima assume un solo significato: stare con il Signore e trasfigurarsi con lui nella liberazione dal peccato. Solo Gesù può cambiarci, solo con lui possiamo fare la quaresima, svestendoci dell’uomo vecchio e di ciò che sclerotizza la nostra vita, per diventare fermento e proposta di vita nuova. 

	«Alzatevi e non temete». Non sono sufficienti l'esperienza taborica, la preghiera, la vita di comunione con Gesù; tutte queste componenti sono in rapporto e in preparazione a una vita di servizio, di amore e di testimonianza tra i fratelli. Dopo il Tabor, c’è lo scandalo della croce, della sofferenza, dell’umiliazione di Gesù. 

	La preghiera ci deve preparare ad affrontare le spiacevoli situazioni, le difficoltà. Alla Pasqua si arriva dopo il Calvario, che fa tanta paura agli apostoli, a noi. Ma Gesù ripete: «non temete». Non temere di perdere la tua vita, di donarla, di spenderla, perché solo così la ritrovi, la risusciti, la rendi viva per i fratelli e per te stesso.

	 

	Preghiera

	Signore e Maestro, vorrei capire ciò che hanno goduto i tre apostoli che furono testimoni della tua Trasfigurazione. Penso che un attimo di quella purissima gioia della Trasfigurazione valga più di tutte le consolazioni del mondo. 

	Penso che vedere, sia pure per un attimo, la tua gloria di Signore risorto sia una grazia talmente grande da non più dimenticare.

	Vorrei vivere la preghiera in modo trasfigurante, ma sento tutto il peso della carne. Aiutami, Signore

	(Enzo Boschetti, Diario 1989).

	 


II DOMENICA DI QUARESIMA – Anno B

	 

	Prima Lettura - Gen 22, 1-2.9a.10-13.15-18

	Il sacrificio del nostro padre Abramo

	 

	In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

	 

	Seconda Lettura - Rm 8, 31b-34

	Dio non ha risparmiato il proprio Figlio 

	 

	Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

	 

	Vangelo - Mc 9, 2-10

	Questi è il Figlio mio, l’amato

	 

	In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

	 

	Meditazione8

	Leggendo il brano che descrive la Trasfigurazione del Signore, possiamo comprendere che cosa significhi essere con Cristo. Gli apostoli hanno avuto, in questo frangente, un'ulteriore prova della divinità di Gesù; l’hanno capito partecipando anche fisicamente a questa stupenda esperienza.

	Similmente noi nella preghiera possiamo realmente capire Cristo: non basta fare di lui un oggetto di studio e di ricerca intellettuale; occorre avvertire la sua reale presenza e godere di questo “stare insieme”, di questa comunione. Se la preghiera dovesse lasciarci quali siamo, è segno che non sappiamo pregare. Per gli apostoli l’esperienza di Gesù trasfigurato era nuova: provavano una grande gioia nello stare insieme al Signore; l’amicizia con Cristo, infatti, suscita nel cuore un grande desiderio di stare sempre con lui e distaccarci da quanto ci condiziona.

	La nostra vita esprime questa dimensione di gioia? Il dono più grande che possiamo fare al fratello è la gioia di una fede vissuta. Essere con Cristo è frutto di una scelta che deve coinvolgere completamente la vita.

	Sappiamo offrire agli altri la convinzione che il Signore vive con noi e ci trasforma interiormente? La vita di comunità è per noi un modo di vivere concretamente la scelta cristiana? Liberarci dal peccato e dall’ingiustizia è partecipare alla trasfigurazione, diventando uomini nuovi cambiati e rinnovati nell’animo?

	Guai a noi se il tempo di preghiera fosse subìto e sopportato! Guai a noi se mancasse ogni giorno lo sforzo per fare del nostro tempo di preghiera un'autentica esperienza di comunione! Esso indubbiamente ci aiuterà a vivere una vita di fraternità tra noi, che si chiama “testimonianza cristiana”.

	Nella Trasfigurazione Gesù si manifesta ai discepoli in tutto il suo splendore, che è solo un anticipo di quello che lo avvolgerà la notte di Pasqua e che comunicherà a noi rendendoci figli di Dio. La vita cristiana è, da allora, un processo di lenta trasfigurazione in Cristo, fino alla trasfigurazione nell’immagine di Cristo glorioso (cf. 2Cor 3, 18). La luce è la forma di comunione più perfetta: permette la conoscenza reciproca e la compenetrazione assoluta; per questo motivo è vista come il segno più eloquente dell’eucaristia. Nell'Apocalisse, libro liturgico per eccellenza scritto “in codice”, Cristo è definito «la stella radiosa del mattino» (Ap 22, 16); è il dono eucaristico della Chiesa a chi si converte, ai singoli che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello, e camminano con il Signore in «bianche vesti» (Ap 7, 13-14).

	Anche noi in ogni celebrazione eucaristica “vediamo la luce” comunicando con il Risorto, come Mosè al roveto ardente sul Sinai, come il popolo sotto la nube luminosa, Elia rapito sul carro di fuoco, Simone al tempio di Gerusalemme, come Pietro, Giacomo e Giovanni al Tabor, come gli apostoli con Maria nel Cenacolo a Pentecoste, come Paolo sulla via di Damasco, in attesa di essere rivelati come “figli della luceˮ nell’eucaristia celeste, quando Dio sarà «tutto in tutti» (1Cor 15, 28).

	 

	Preghiera

	Il segreto dell'efficacia di una predicazione sta nella vita interiore: quando le parole e il vangelo vengono dal cuore, allora danno forza e tanta pace. 

	Signore, Gesù, quando l’anima si dona totalmente e generosamente a te, tu ci trasformi e ci fai meravigliosamente nuovi. Che cosa può fare l’orazione nel cuore di un’anima che si dona totalmente a te!

	Signore, donami amore all’orazione con te, amore vero che si faccia amore generoso per i fratelli poveri

	(E. Boschetti, Diario 1989).

	 


II DOMENICA DI QUARESIMA – Anno C

	 

	Prima Lettura - Gen 15, 5-12.17-18

	Dio stipula l'alleanza con Abramo fedele

	 

	In quei giorni, Dio condusse fuori Abram e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate».

	 

	Seconda Lettura - Fil 3, 17-4, 1

	Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso

	 

	Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!

	 

	Vangelo - Lc 9, 28b-36

	Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto

	 

	In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.

	Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 

	Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

	 

	Meditazione9

	L’amicizia con Cristo suscita nel cuore un grande desiderio di stare sempre con lui, distaccandoci da quanto ci condiziona.

	Essere con Cristo è frutto di una scelta che deve coinvolgere semplicemente la nostra vita. Ma sappiamo offrire agli altri la convinzione che il Signore vive con noi e ci trasforma interiormente? Liberarci dal peccato e dall’ingiustizia è partecipare alla trasfigurazione, diventando uomini cambiati e rinnovati nell’animo?

	Se non percorriamo le vie di Dio, che sono Giustizia e Amore, allora ci arrocchiamo nel nostro peccato; se il nostro tempo di preghiera è un'autentica esperienza di comunione, ci aiuterà a vivere una vita di fraternità tra noi, che si chiama “testimonianza cristiana”.

	Dobbiamo avere una fiducia coraggiosa che ci consenta di credere che la sofferenza dei poveri e degli ultimi, alla quale non possiamo né rassegnarci né abituarci, dovendo, invece, mobilitarci per alleviarla, diverrà stimolo per veri progetti di liberazione e di condivisione.

	Contemplare la sapienza di Dio nella preghiera, comporta per noi scendere dal monte della Trasfigurazione e, come profeti, forti della sua grazia, senza perdere la nostra identità, percorrere con gli oppressi un vero cammino di promozione umana e cristiana.

	Per dare gloria al Signore, dobbiamo impegnarci affinché l'uomo torni ad avere la luminosa dignità di figlio di Dio. I doni che il Signore, indipendentemente dai nostri poveri meriti, ci comunica, non sono per noi ma per i fratelli più poveri, che sono le membra doloranti di Cristo. 

	Non perdiamoci in ragionamenti acrobatici, come a voler contestare la sapienza di Dio, ma chiediamo il dono della verità nell'umiltà! Allora con la fede comprenderemo la natura divina di Dio-Amore; riusciremo anche a intuire le responsabilità degli uomini e le nostre rispetto agli scandalosi mali dell'emarginazione.

	 

	Preghiera

	Signore, non permettere che sia solo parola e grido polemico, ma rendimi coerenza capace di aggredire, in fedeltà a te e al vangelo, tutto il male e tutte le cause che generano sottosviluppo e ingiustizie. 

	Con me ti pregano la Madre tua, la Vergine Maria, e tutti i suoi figli che sono ancora sotto la croce. 

	Tu, Dio crocifisso, ascolta coloro che sono ancora crocifissi ma con te vogliono risorgere! Amen!

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.34).

	 


II SETTIMANA DI QUARESIMA

	 

	LUNEDì

	 

	Prima Lettura - Dn 9, 4b-10

	Abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi

	 

	Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all’alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali nel tuo nome hanno parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a tutto il popolo del paese. A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancora oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i delitti che hanno commesso contro di te. Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché abbiamo peccato contro di te; al Signore, nostro Dio, la misericordia e il perdono, perché ci siamo ribellati contro di lui, non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, né seguito quelle leggi che egli ci aveva dato per mezzo dei suoi servi, i profeti.

	 

	Vangelo - Lc 6, 36-38

	Perdonate e sarete perdonati

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

	 

	Meditazione

	La sincerità del cuore 

	La sincerità, non coincide solamente con la veridicità, ma è innanzitutto l'avvicinamento alla verità che è Dio stesso, nella consapevolezza che egli esiste e dobbiamo cercarlo e conoscerlo: solo tale verità rende autentica la nostra vita. Per comprendere chiaramente che cos'è la verità, è necessario avere un concetto chiaro di non verità e di peccato, come l’aveva il profeta Daniele: aveva preso coscienza del male e intendeva la verità in senso concreto come componente della giustizia, della bontà, dell’amore. 

	Nel racconto giovanneo della Passione, Gesù dice a Pilato: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità» (Gv 18, 37). E Pilato gli chiede: «Che cos’è la verità?» (Gv 18, 38). Per Gesù la verità è rappresentata dal Padre: la si realizza solo amando il Padre, come ha fatto lui. C'è però una strada che prepara a cogliere il senso della verità e a diventarne difensori: è quella dell’umiltà. Daniele non dimentica il suo peccato né quello del suo popolo: «Abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi». 

	Che coscienza abbiamo del nostro peccato? Per avere un atteggiamento profondo di umiltà, è necessario ricordare di essere stati e di essere ancora peccatori, ribelli alla legge di Dio; dobbiamo ricordarlo anche per dire la misericordia del Signore - «Canterò in eterno l'amore del Signore» (Sal 88[89], 2) - e per non commettere più il male.

	Spesso creiamo noi le premesse per il peccato, quando ci avviciniamo alle tentazioni, alle occasioni e non siamo umili. «Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali nel tuo nome hanno parlato ai nostri re, ai nostri principi, ai nostri padri»: quante volte anche noi non abbiamo obbedito e quante volte seguiamo i nostri criteri mortificando l’umiltà e l’obbedienza! L’uomo umile difficilmente arriva al peccato. L’obbedienza - è spesso ricordato nella Bibbia - ci farà cantare vittoria, ma non come virtù astratta, bensì come obbedienza nel momento concreto, pratico, reale. 

	Che sincerità abbiamo con Dio? Che sincerità di fronte alla comunità e a noi stessi nel riconoscere le nostre colpe? Nei momenti in cui chiediamo perdono comunitariamente, siamo consapevoli di quello che diciamo: «Confesso a Dio onnipotente e a voi fratelli che ho molto peccato in parole, opere e omissioni»? Ringraziamo il Signore per il perdono che ci dona? 

	Occorre sincerità nelle piccole cose; sincerità umile che conta sulla verità; sincerità semplice e trasparente per capire ed essere capiti. Se non siamo veri, il Signore non può contare su di noi. L’eucaristia e la Parola di Dio ci possono aiutare in tale cammino. Che rispetto abbiamo della verità? Solo la verità ci rende liberi e solo quando siamo in tale condizione riusciamo ad amare e a capire che cosa significhi essere amati dal Signore.

	 

	Caratteristiche del discepolo 

	C’è uno stile che è proprio dei discepoli e che Gesù propone dando indicazioni specifiche a coloro che avevano scelto di condividere la sua vita, che è pienezza e realizzazione compiuta. 

	Ma perché egli possa dirci qualcosa di particolare, dobbiamo sentirci discepoli: avere fiducia, conoscenza, stima, amore per il Maestro. Ne abbiamo un esempio in Pietro: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai» (Mt 26, 33). Che cosa siamo disposti a giocarci per il Signore? 

	Sempre Pietro esclama: «Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68). 

	A chi ci rivolgiamo? Quale vocazione il Signore ci ha donato? Tutte le vocazioni hanno un comune denominatore: seguire Gesù e sentirsi suoi discepoli. Il discepolo è cosciente dei propri limiti, capisce di aver bisogno di educazione e formazione; oltre che condividere, deve ripetere nella sua vita le opere di Cristo, naturalmente con i propri limiti. Che cosa non riusciamo a ripetere della vita di Cristo? Non siamo chiamati a fare miracoli, ma a essere uomini di fede, cioè a fare delle scelte, sapendo che scegliere è lasciare. 

	«Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando» (Gv 15, 14). Se non è amico il discepolo, chi potrebbe esserlo? Ci sono tante piccole cose che potremmo fare imitando Gesù.

	 

	Preghiera

	Sono sempre più convinto, e l'esperienza mi dà ragione, che la meditazione, la vita sacramentale e la vita di grazia come esperienza sono una medicina preziosissima che fortifica la personalità e la potenzia. La vita di grazia dona splendore e vitalità al giovane e lo rende capace di grandi scalate e di radiosi traguardi. È un'esperienza che cambia completamente e profondamente la vita, quella di colui che ha incontrato e vive di te, Signore Gesù Cristo.

	Aiuta, Signore, sacerdoti ed educatori a impegnarsi più decisamente con i giovani, perché questi facciano un vero cammino di liberazione e di santificazione con te

	(E. Boschetti, Diario 1989).

	 


MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 1, 10.16-20

	Imparate a fare il bene, cercate la giustizia

	 

	Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all'insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo - dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».

	 

	Vangelo - Mt 23, 1-12

	Dicono e non fanno

	 

	In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbìˮ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbìˮ, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padreˮ nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guideˮ, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

	 

	 

	Meditazione

	Imparare a fare il bene

	Il profeta ci sollecita a imparare a fare il bene. L'essere umano, per natura, non è portato al bene, avendo in sé il disagio del peccato originale, sicché ha bisogno di trovare un equilibrio. Isaia ci ammonisce: «Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia»; a tal fine è bene mettersi in discussione senza dare troppo per scontato; solo il Maestro può insegnare; noi, sempre, ogni giorno, dobbiamo imparare da tutti e sentirci perfettibili: questa è una delle condizioni per vivere in comunità. Ce lo ricordano la Bibbia, il vangelo, la nostra Regola. 

	Gesù ci ammaestra anche attraverso i fratelli e la comunità. Abbiamo voglia d’imparare? Cerchiamo qualcuno che ci aiuti a fare il bene? «Rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova. Su, venite e discutiamo, dice il Signore». Il Maestro ci insegna a essere umili, a metterci in discussione. Nella nostra Regola è scritto: «Se sono molte le cose che conosciamo, ancor di più sono quelle che non conosciamo. Sentiti sempre un umile scolaro10». Forse siamo troppo superficiali e disattenti, poco inclini ad approfondire e a migliorare, privi di senso critico verso cose e avvenimenti; se amassimo la realtà che ci circonda, ci accorgeremmo che è sempre possibile fare qualcosa di meglio o di più.

	Che cos’è la nostra vita, se non cresciamo umanamente e cristianamente nel servizio, proprio imparando da tutti e dagli avvenimenti anche più insignificanti? Si impara tanto quanto si ama: se amiamo una persona, la stimiamo e ne accogliamo suggerimenti e consigli. Tutto è importante: imparare a tacere e a parlare a tempo opportuno, a pregare, ad ascoltare il Signore, a vivere il nostro stile di vita, a perdonarci, a dimenticare ciò che è peccato e male, a non comprometterci con i richiami della nostra natura, a essere sinceri, a riconoscerci per quel che siamo davanti a Dio e ai fratelli, a superare le difficoltà, a essere retti e chiari con una purezza di cuore a prova di fedeltà, a essere disponibili. Forse mettiamo già in atto queste norme, ma dobbiamo imparare a viverle meglio, con più amore. Impariamo ad abbandonarci al Signore, a ringraziarlo e a essere contenti, a esprimere la gratitudine, a non pensare solo a noi stessi, a essere strumenti validi nelle sue mani.

	 

	Dicono e non fanno

	È importante che non ci lasciamo prendere la mano dai nostri entusiasmi e non diamo troppo credito alle nostre parole. Abituiamoci piuttosto a dar credito ai fatti. «Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito». Questa radiografia del cuore dell’uomo, del fariseo, chiama in causa anche noi, oggi e sempre. Gesù per trent’anni a Nazareth ha taciuto, ha parlato con il silenzio, ha saputo attendere negli avvenimenti umili della vita; non ha mai pubblicizzato nulla, anche dopo aver compiuto miracoli: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno» (Mt 8, 4), comanda al lebbroso, dopo averlo guarito. Anche noi dobbiamo acquistare la virtù della segretezza, della discrezione, del silenzio: invece abbiamo l'abitudine di affermare, anche se a mezza bocca, le nostre convinzioni, certezze, competenze; e se non diciamo alcune cose, di fatto le facciamo intendere con il comportamento, manifestazione di superbia; in un contesto simile il valore della conversione quaresimale è ridotto, sminuito, sbiadito. 

	Riesce a “fare” solo chi ama, chi non si arrende di fronte alle difficoltà, chi sa entrare in sintonia con Gesù Cristo. Se non siamo sempre in rapporto con lui, preferendo conservare una certa autonomia, allora non facciamo le opere di Dio. 

	Percorriamo il nostro cammino con Gesù e i nostri fratelli? Viviamo con Gesù l’esame di coscienza e i sacramenti, come quello della riconciliazione? Se vogliamo capire il male del nostro peccato, dobbiamo metterci alla presenza di Gesù; se non c’è in noi un vero pentimento, sbagliamo ancora. Facciamo comunione con Gesù e con i fratelli? Se questa sera potremo dire di aver cercato il Signore e di avere fatto le opere del Padre, dovremo rendergli grazie per sempre, perché egli non viene mai meno e ci aiuta a essere coerenti, a vivere la sua volontà.

	 

	Preghiera

	L’amicizia è uno dei valori più grandi. L’amicizia è aprire il cuore all’altro con amore e sentire l’amore dell’altro e gioire insieme. L’amicizia è gioire, è sentire con la persona amata, è condividere un cammino e dei valori. 

	Signore Gesù, capisco che l’amicizia più vera è camminare insieme incontro a te e con te. Quando l’amicizia include il te, allora diventa meravigliosamente forte e coraggiosa. Ma l’amicizia più forte e coinvolgente è quella con te, Signore, amore della mia vita

	(E. Boschetti, Diario 1989).

	 


MERCOLEDÌ

	 

	Prima Lettura - Ger 18, 18-20

	Venite, e colpiamo il giusto

	 

	[I nemici del profeta] dissero: «Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non verrà meno ai sacerdoti, né il consiglio ai saggi né la parola ai profeti. Venite, ostacoliamolo quando parla, non badiamo a tutte le sue parole».

	Prestami ascolto, Signore, e odi la voce di chi è in lite con me. Si rende forse male per bene? Hanno scavato per me una fossa. Ricòrdati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per 

	stornare da loro la tua ira.

	 

	Vangelo - Mt 20, 17-28

	Lo condanneranno a morte

	 

	In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».

	Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». 

	Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

	 

	Meditazione

	Essere profeti

	È importante avere consapevolezza della nostra responsabilità davanti al Signore. Il profeta Geremia, fatto oggetto di insulto e persecuzione, si sente responsabile davanti a Dio e davanti al suo popolo, prega, si lamenta, scongiura: «Ricordati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira». Il profeta è colui che si fa carico delle sventure e dei peccati del suo popolo, che conosce e difende la legge di Dio; non si dissocia dalla storia del suo popolo, ma è interlocutore tra Dio e la sua gente; è responsabile, non disinteressato, né individualista, né lontano; condivide. Che cosa può insegnarci questo profeta? Ci insegna a essere uomini di Dio e uomini per gli uomini del nostro tempo. Abbiamo cura di ciò che accade intorno a noi, al fratello, alla comunità, alla chiesa, al mondo, oppure viviamo e sentiamo gli avvenimenti soltanto come cronaca? Il profeta porta davanti a Dio tutto il travaglio del suo popolo; il peccato della sua gente diventa per lui argomento di preghiera e di dialogo con il Signore, e motivo di speranza. Perché la nostra giornata sia vera, occorre pregare bene. Forse chiediamo al Signore quel che non ci è promesso e quello che non è giusto ci sia dato? Dovremmo presentare piuttosto le angosce, le ingiustizie, l’incredulità, l’immoralità, la disperazione di tutti gli uomini in quanto siamo fratelli, figli dello stesso Padre; siamo responsabili del bene e del male di tutti gli uomini, della nostra Fraternità. Il disinteresse non è amore e, se non amiamo, come possiamo testimoniare Gesù Cristo? C’è in noi questa premura nella preghiera? Siamo disposti a essere, come il profeta, voce e strumento non di noi stessi, ma del Padre e dei fratelli, non voce della nostra natura, del nostro sentimentalismo, delle nostre negligenze, ma voce del cuore e del cuore dei fratelli? Questa è una fede credibile, questa è la nostra responsabilità!

	 

	Il compromesso

	I compromessi non sono cosa buona, perché sono dettati dall’opportunismo. Spesso seguiamo il Signore, ponendo alcune condizioni, segno di opportunismo. La sequela è tale nella misura in cui vogliamo condividere la sua vita, ma non solamente quello che ci piace; la vita di Cristo è anche cammino verso Gerusalemme, incomprensione, croce. Gli apostoli hanno già deciso di stare con il Signore, tuttavia non hanno ancora compreso che dovevano abbandonare il vecchio modo di pensare e giudicare. L’itinerario quaresimale non aveva ancora raggiunto la sua pienezza, la conversione non era ancora matura e la sequela era occasionale.

	Gesù prospetta ai suoi, tra i quali i figli di Zebedeo, la realtà vera che significa anche morte e rischio; ma essi, pur avendolo seguito, hanno ora paura di rischiare per lui e chiedono dei favori, dei privilegi.

	«Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli. [...] di' che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Chiediamoci se anche noi viviamo la fede e il servizio in comunità come dei privilegiati: a volte ci comportiamo similmente, con scorrettezza, disimpegno, opportunismo e non sapendo quello che chiediamo, poiché la nostra fede non ha senso critico. La fede presuppone il coraggio di seguire il Maestro senza arrendersi, poiché questa è la logica dell'amore. Se lo amiamo, siamo pronti a giocare la nostra vita per lui, come egli l'ha giocata per noi. «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici (Gv 15, 13). «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito» (Gv 3, 16). «Siete miei amici, se fate ciò che io vi comando» (Gv 15, 14). 

	L'ultima parte del brano di vangelo che abbiamo ascoltato - «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo» - rivela che la vera grandezza non sta nel potere umano, ma è altra; rileggiamolo spesso per non dimenticarlo, come saremmo portati a fare facilmente, proprio perché esso richiede un impegno e ci scomoda: «Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». In questa prospettiva di fede è ingiustificato il nostro rammarico per una piccola indelicatezza o un affronto. Se la nostra vita vuol essere secondo il vangelo, il richiamo rivoltoci oggi dalla Parola non può riferirsi a una realtà occasionale. La nostra presenza in comunità ha senso soltanto se, ogni giorno, ripetiamo: “Sono venuto per servire, non per essere servito”.

	 

	Preghiera

	Signore, ti chiediamo di non restare indifferenti, di non permetterci il lusso di conoscere e sentire, senza dare una risposta in rapporto ai doni che tu ci hai dato. La pienezza del servizio è donarsi: donaci persone pronte a battersi in prima linea, e a volte in situazioni impossibili di frontiera, perché possano continuare il miracolo iniziato da te con la tua vita. Aiutaci a credere al tuo amore, a lasciarci investire da te, così che il miracolo della solidarietà nella carità continui

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.84).

	 


GIOVEDÌ11

	 

	Prima Lettura - Ger 17, 5-10

	Maledetto chi confida nell'uomo; benedetto chi confida nel Signore

	 

	Così dice il Signore: «Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d'acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell'anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni».

	 

	Vangelo - Lc 16, 19-31

	Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiammaˮ. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noiˮ. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormentoˮ. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loroˮ. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertirannoˮ. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai mortiˮ».

	 

	Meditazione  

	La carità

	La carità è proprio lo specifico del cristiano. In che cosa si differenzia la nostra fede dalle altre religioni? Dal fatto che Gesù ha parlato e noi affermiamo che Gesù è l’Amore, Gesù è la carità, e la carità deve essere ripagata con la carità, l’Amore esige una risposta di amore, l’Amore esige amore; si risponde all’Amore con l’amore; si risponde alla carità con la carità, con dei gesti, le cosiddette opere.

	Fare maturare in noi questa disponibilità vuol dire anteporre a tutto la carità e l’amore e avere il coraggio di togliere ciò che nella nostra vita è superfluo, ridimensionando certe esigenze, il cosiddetto privato; altrimenti rischiamo di dare al Signore e ai poveri le briciole o di essere come il ricco epulone che non dava nemmeno le briciole al povero Lazzaro. Sono molti coloro che, come Lazzaro, attendono, aspettano e ancora aspettano. Più che una carità materiale oggi è richiesta una carità di carattere esistenziale; infatti quasi tutti, oggi, hanno un posto per dormire e un pranzo, sia pur frugale, ma quante persone sono e vivono nella lacerazione, nel dubbio, nella sfiducia! Quante persone non sanno dare un senso alla loro vita! Quante persone vivono nell’angoscia, nella paura, nel terrore! Quante persone vivono male, perché lontane dalla Verità che è Cristo! Quanti suicidi, quante disperazioni attorno a noi! La disperazione c'è, quando non si considera il sacrificio in rapporto a Gesù Cristo.

	La Provvidenza, ogni giorno, manda sulla nostra strada qualcuno, afflitto da sofferenze morali o fisiche, che ha qualche cosa meno di noi e ha bisogno più di noi: di un gesto di solidarietà, di premura, di delicatezza, di incoraggiamento, di fiducia, di disponibilità. Quante persone! Direi che tutti, più o meno, abbiamo bisogno di comprensione, tolleranza, benignità, altruismo, generosità: tutti! Ci sono poi persone che mancano del necessario: vivono nella clandestinità, hanno il pasto a mezzogiorno e sera, un letto per dormire, ma la loro vita affettiva e relazionale è ignorata. Chi si occupa di rispondere a queste loro esigenze di carattere esistenziale? Noi abbiamo e coltiviamo ideali, programmi, impegni, interessi: questa gente non può coltivare nessun interesse, ha solo la preoccupazione della sopravvivenza. 

	Spesso le persone più bisognose rimangono lontane: occorre andare a cercarle. Noi aspettiamo che sia il povero a bussare alla porta della parrocchia, della comunità, dell’accoglienza. Don Giovanni Bosco, invece, andava a cercare e raccogliere le persone bisognose, perché avvertiva questa urgenza di amore. Che cosa spinge il cuore dell’uomo a gesti di altruismo e servizio? Credo che sia una grazia, un dono del Signore. Quando riusciamo a liberarci dai nostri condizionamenti per buttarci nel mare della sofferenza, del servizio, della marginalità, è perché lo Spirito del Signore opera nel cuore. 

	Chiediamo insistentemente al Signore questo dono: che la nostra fede si traduca in carità, in opere, e che sia lo Spirito del Signore a condurci, a metterci nel cuore questa preoccupazione, questa coerenza. Vogliamo essere coerenti, e la coerenza è proprio questa: desiderare che quello che affermiamo si realizzi con pienezza nella vita.

	Vogliamo pregare per tanti cristiani, perché sono molte le persone che dicono di credere e di avere fede, ma quanti sono quelli che realmente portano nel cuore questa passione, questo interesse, sapendo che Gesù non si accontenta delle parole?

	“Fate come io ho fatto12”. Gesù non ci ha detto: “pensate come ho pensato io”, bensì: “fate come io ho fatto”. 

	 

	Preghiera

	Signore, 

	chi pensa a coloro che non hanno fede?

	Chi pensa a colui che è divorato dalla tristezza e dalla disperazione perché nessuno lo accoglie e lo ascolta?

	Chi pensa al povero che ha paura di bussare per chiedere di andare al pronto soccorso, perché sa già che sarà respinto?

	Perché gli uomini non hanno paura di sfrattare Cristo, ignorando il povero?

	Perché, Signore, tutto questo? Parla che il tuo servo ti ascolta!

	«Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri» (Sal 25 [26], 4)

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, pp.19s).


VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Gen 37, 3-4.12-13a.17b-28

	Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo!

	 

	Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto.

	 

	Vangelo - Mt 21, 33-43.45-46

	Costui è l’erede. Su, uccidiamolo!

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 

	E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». 

	Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

	 

	 

	Meditazione

	Violenza

	Le pagine bibliche proposte dalla liturgia di oggi riportano fatti di violenza. Siamo a conoscenza di numerosi fatti di violenza che sono frutto dell'agire umano. Dio ci ha creati perché fossimo fratelli e, per sentirci tali, dobbiamo sentire lui come Padre, ma non come un Padre lontano da noi, avulso dalla nostra realtà e fuori dal tempo! Egli infatti è sempre presente, attuale e abita la nostra quotidianità. 

	Oltre a una violenza di tipo sociale, ne esiste una che nasce dentro di noi, alimentata forse da invidia, indifferenza, arrivismo: in una parola è il “non amoreˮ. Quando dimentichiamo che soltanto gli ultimi saranno i primi - come Gesù ci ricorda spesso -, quando ci lasciamo sopraffare dalle forze oscure della nostra natura, possiamo distruggere l’amore e il senso di responsabilità e fare danni irreparabili. A volte rendiamo anemica la carità o addirittura la soffochiamo. 

	Se la violenza a livello sociale è grave, è anche più grave la violenza spirituale. La violenza è un gesto estremo, frutto di un'anarchia interiore: ci sono tensioni che vivono in noi in modo selvaggio e non si conciliano con il vangelo; possono scattare meccanismi che ci portano a non amare più il fratello, che è come ucciderlo; non amiamo più il vangelo, non amiamo più gli ultimi, non ricordiamo più quello che Gesù ha detto: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11, 29). La mitezza è una componente della bontà e spesso oggi non viene capita; anche noi consideriamo un buono a nulla chi è mite e non tendiamo a vivere tale atteggiamento con tutte le forze. Abbiamo senso critico verso il nostro modo di essere? Sappiamo tenere sotto controllo le passioni del cuore convogliandole in direzione positiva? Oppure ci lasciamo tiranneggiare dall’indifferenza, dal disinteresse, dalla gelosia, dall’invidia? Per capire la figura di Giuseppe, uomo giusto, figlio di Giacobbe, occorre avere dimestichezza con la giustizia e la bontà. Egli era leale e trasparente e proprio per questo dava fastidio a chi viveva nelle tenebre della menzogna. Può succedere anche a noi oggi; ci dà fastidio la persona buona perché siamo nel buio. 

	Siamo contenti quando vediamo un fratello agire meglio di noi? Ci lasciamo stimolare dalla sua tensione al bene, oppure ne siamo infastiditi e invidiosi? Anche Cristo, allora, ci infastidisce. Quando un nostro fratello ci supera in bontà, dovremmo gioirne e ringraziare il Signore. Uccidere, nascondere, mercanteggiare, vendere (come è stato fatto con Giuseppe) non sono cose impossibili a noi; se cerchiamo di capire che cosa volevamo o vogliamo distruggere, nascondere, vendere, allora ci rendiamo conto del fatto che, quando amiamo male, quando non siamo attenti alle esigenze della fraternità, alla condivisione, all’amicizia, deprezziamo le grazie che il Signore ci ha fatto e rischiamo di svenderle. Chiediamo al Signore la forza di trattare con coscienza e responsabilità il dono grande della vita, amando quello che siamo e che possiamo essere.

	 

	Chi dite che io sia?

	Gesù è il figlio del padrone che viene mandato ai vignaioli: è l’erede, il compimento della promessa. Egli chiede ai discepoli: «Chi dite che io sia?» (Mt 16,15; Mc 8, 29; Lc 9, 20) e la domanda arriva anche a noi. Chi è per me Gesù Cristo? Come l’ho ascoltato? Che posto gli ho riservato? Mi sono forse abituato alla sua presenza? Se la do per scontata, significa che l’ho impoverito. Come lo accolgo quando ricevo i sacramenti o leggo la Bibbia? «Venne fra i suoi e i suoi non l'hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio» (Gv 1, 11-12). 

	Credo che Gesù Cristo sia l’unico che può salvarmi e rendermi libero? «Chi crede in me, anche se muore, vivrà» (Gv 11, 25b). Vivere in Cristo significa accogliere: accogliere Gesù che riceviamo nei sacramenti e che preghiamo, Gesù presente, nella sua divinità e umanità, nell’eucaristia, che dà la vita ai morti, la speranza agli oppressi: «Va’ e d'ora in poi non peccare più» (Gv 8, 11); l'incontro con Gesù è sempre un avvenimento irripetibile; ogni volta che lo accogliamo, è irruzione di novità, poiché l’amore è novità. Chiediamogli perdono per tutte le volte in cui lo abbiamo accantonato o l'abbiamo lasciato attendere a lungo; chiediamogli perdono per il nostro tergiversare, anche a nome di tanti uomini che non lo hanno accolto e non lo accoglieranno: sono molti, infatti, i vignaioli infedeli che uccidono Cristo.

	Quando l’uomo non accetta Gesù, accetta la violenza e, così, la vita diventa disumana. Sentirsi responsabili significa prendere coscienza di alcune situazioni: migliaia e migliaia di persone non lo conoscono, non lo accolgono, lo rifiutano coscientemente. Dobbiamo avvertire il bisogno che Cristo sia accolto da tutti gli uomini come il Salvatore, in modo che tutti possano ripetere le parole di Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68).

	 

	Preghiera

	Ti chiedo, Signore, che la carità vinca la violenza, che la benevolenza vinca l'indifferenza, che l'accoglienza vinca l'irresponsabilità, che la tua speranza vinca la disperazione, che la tua misericordia supplisca al male della mia superbia

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.68).

	 

	 

	 

	SABATO

	 

	Prima Lettura - Mi 7, 14-15.18-20

	Il nostro Dio viene a salvarci

	 

	Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe.

	Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi.

	 

	Vangelo - Lc 15, 1-3.11-32

	Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita

	 

	In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

	 

	 

	Meditazione

	Storia dell'uomo

	Dio è Padre: amore, grazia, condivisione. La parabola lucana descrive due figli: uno di loro, strumentalizzato da chissà quale situazione, sbandamento e confusione interiore, si presenta al Padre, che però non riconosce più tale, e chiede di avere quella che sarebbe diventata la moneta del suo peccato: il patrimonio che non è suo, perché di suo ci sono solo peccato, superbia, sfrontatezza; sono presenti tutti gli elementi necessari per scatenare una guerra psicologica tra padre e figlio, eppure il padre rimane sempre tale: ha le mani sul timone della storia e non entra in conflitto con l’egoismo, perché sa che ci sarà un momento di grazia. Benché il figlio se ne vada sbattendo la porta, il cuore del padre conserva la speranza, perché è amore sempre vicino al figlio lontano. A contatto con il mondo del peccato, quest'ultimo può temporaneamente dimenticare l'amore paterno: dimenticare tutto quello che Dio ha fatto per noi, significa lasciarsi sommergere nell’irresponsabilità e nell’immoralità. Solo l'esperienza dell'amore di Dio è, per ogni essere umano, garanzia d’una vita leale e trasparente: è l’ossigenazione di cui abbiamo bisogno. 

	«Egli cominciò a trovarsi nel bisogno»: il peccato genera altre esigenze malsane, crea altre insoddisfazioni e una condizione di bisogno.

	«Allora rientrò in se stesso»: è sempre importante rientrare in noi stessi per esaminare umori, infantilismi e capricci, poiché, a volte, non siamo capaci di resistere all'egoismo; le piccole gelosie e i malcontenti che ci abitano non possono essere sottovalutati, perché impoveriscono la ricchezza interiore, ci tolgono slancio, creano sempre disimpegno rispetto a Dio e ci conducono, senza che ce ne accorgiamo, a vivere a intermittenza fede, amore e servizio. La preghiera e lo sguardo realistico ci consentono di rientrare in noi stessi; il ricordo di ciò che il Signore ci ha dato e il consiglio di persone illuminate ci possono aiutare. La grandezza dell’uomo sta proprio nel sapersi rialzare. 

	«Mi alzerò, andrò da mio Padre e gli dirò: “Padre ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”». È importante rientrare in sé, riconoscere l'errore compiuto e tornare al Padre, non con arroganza, né con sfiducia, nemmeno per ricevere un premio: si tratterebbe di opportunismo, un altro modo per disimpegnarci, per essere meno uomini, per mostrare debole personalità. Si ritorna al Padre con vera umiltà, che è sincerità e non è facoltativa: dove abbonda questa virtù, abbondano l’umanità e la grandezza dell’uomo. 

	«Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». La vera coscienza e il dolore sincero del proprio peccato spingono a tornare a colui che ci ama e che è rimasto padre, anche quando lo avevamo dimenticato. Come avviene l’incontro? «Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamolo e facciamo festa». Se il pentimento è sincero, è festa: il pentimento ama già la vita nuova che si potrà realizzare ed è garanzia di arrivarci. 

	Nella parabola ricorre due volte il termine “festaˮ: la vita del cristiano dovrebbe scorrere sempre in questo clima di serenità e gioia, ma a una condizione: che il ritorno a Dio sia frutto di scelta, nella rinuncia alle illusioni mondane. Anche il peccato veniale è male, ma può essere riparato attraverso il sacramento della confessione che dona diritto di cittadinanza, diritto di stare nella casa del Padre: far festa è condividere, stare con lui. 

	Nella seconda parte della parabola compare la figura del figlio maggiore, il cui comportamento rivela tutto il suo fariseismo e formalismo, fondati su superficialità e non-amore. Egli infatti giudica la situazione in base alle apparenze e non tenendo conto di ciò che è avvenuto nel cuore del fratello. Simile reazione è frutto del fatto che egli non sa amare, si sente perfetto e al centro di tutto. Se non amiamo il fratello, non potremo comprenderlo; e se non avremo misericordia verso gli altri, neppure noi la troveremo. E chi non ha bisogno della misericordia di Dio?

	Forse ci sentiamo a posto perché non abbiamo commesso certi peccati o non abbiamo conosciuto certi sbandamenti; ma non sono peccato anche la negligenza nell'usare i doni che Dio ha dato, il rifiuto di condividere certe miserie, la superbia di sentirsi migliori degli altri soltanto perché ci è andata bene e perché le occasioni non ci hanno spinto a certe devianze? Il figlio maggiore, con il suo orgoglio e la sua falsità, si trova nella casa del Padre, ma non lo ama; con la sua ipocrisia non è certo migliore del fratello. Se avesse amato il Padre, avrebbe compreso che il gesto di perdono è grande e avrebbe dovuto gioirne. Invece sta nella casa paterna per comodo, con una presenza formale. Invece di essere contento per il fratello che torna, vuole segnalare la differenza: «Ma ora che è tornato questo tuo figlio che ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso». 

	Signore, liberaci dalla superbia e dall’orgoglio: aiutaci a capire che la mancanza di libertà e l’infantilismo psicologico e spirituale sono un grande male. 

	Per noi che viviamo in comunità la realtà del perdono, dell’amore, della gioia per il ritorno dei fratelli è di importanza fondamentale. Una comunità che non prega per tale ritorno e che non accoglie, non è comunità. E noi comunitari, forse, siamo qui solo materialmente, come il figlio maggiore della parabola. I piccoli malcontenti che ci portiamo dentro possono lacerare la comunione fraterna. 

	La conclusione più logica di questa parabola, il proposito più vero che ne scaturisce, potrebbe essere questo: 

	Signore, ho capito che sono chiamato a fare festa con la veste della grazia, dell’amore.

	 

	Preghiera

	Gesù, fammi capire da chi e da che cosa devo liberarmi, perché tu solo sei la pienezza della libertà e conosci tutte le mie schiavitù. Con la conoscenza, donami anche la pazienza e la forza: la pazienza di ricominciare ogni giorno da capo, guardandomi e scoprendomi per quel che sono nei gesti, nei sentimenti, nelle tensioni del cuore; donami la forza di essere esigente e intransigente con me stesso e tollerante con i fratelli che mi fai incontrare e che mi rivelano le tue sofferenze.

	Donami la forza, o Signore, perché le difficoltà che l'accoglienza comporta non mi scoraggino. «Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità» (Sal 138 [139], 23-24)

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.132).

	 


III DOMENICA DI QUARESIMA – Anno A

	 

	Prima Lettura - Es 17, 3-7

	Dacci acqua da bere

	 

	In quei giorni, il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».

	 

	Seconda Lettura - Rm 5, 1-2.5-8

	L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato

	 

	Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.

	 

	Vangelo - Gv 4, 5-42

	Sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna

	 

	[In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».] Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, [vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».]
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietituraˮ? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». [Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».]

	 

	Meditazione

	L'acqua viva 

	Questo brano evangelico evidenzia che la fede nasce nell'incontro personale con Cristo: è un messaggio rivolto anche a noi oggi. Gesù si allontana dalla Giudea, da Gerusalemme dove non era stato accolto, per avviarsi verso la Galilea dove invece avviene il contrario. Per arrivarci, passa dalla Samaria e a Sichem, a mezzogiorno, trova una donna, la Samaritana, che è in cammino per andare ad attingere acqua; è un avvenimento insolito, perché a quell’ora, in Samaria, la temperatura è molto elevata e nessuno esce di casa. Qualcosa all'interno la spinge misteriosamente. 

	Gesù l'aspetta al pozzo, come aspetta noi. È Gesù che cerca, che crea rapporto con le persone, che ha sete del loro amore. Egli è presentato stanco e assetato: un dettaglio per farci capire che Cristo ha fatto un lungo cammino per venire ad incontrarci. È lui che prende l'iniziativa, perché il suo amore per l'uomo è immenso. 

	Dal dialogo con la Samaritana apprendiamo che ci sono un dono e una Persona da conoscere: ma in che modo si giunge a tale conoscenza? Attraverso la realtà di un dialogo vero. Il dono annunciato si accresce e la donna, sempre più meravigliata, comincia a chiedere: la nostra verità emerge davanti alla parola di Gesù. La Samaritana si lascia mettere in crisi, si lascia leggere dentro, sebbene il suo passato non sia dei più trasparenti; ha avuto una vita burrascosa, ma ha un cuore generoso e ricco di amore.

	La parola di Gesù mette in luce chi siamo, portandoci a scoprire la nostra vita interiore. Come ci poniamo davanti ad essa? Come possiamo incontrare Dio? «Se tu conoscessi il dono di Dio»: lo conosciamo? 

	Si incontra il Padre adorandolo in spirito e verità, e la verità, nella Bibbia, significa anche fedeltà. Si incontra Dio soltanto attraverso Gesù, perché Gesù è la fedeltà di Dio. 

	Nella conoscenza di Gesù c'è una progressione che approda alla comprensione del fatto che Lui è il Salvatore. Quanto durano questa conoscenza e questo dialogo? Dio solo lo sa. Occorrono pazienza e una grande fiducia: il Signore ha i suoi tempi e i suoi piani. Quando la Samaritana incontra Gesù e capisce chi è, corre ad annunciare l'evento ai fratelli. Così anche per noi: l'incontro deve portare a testimoniare e a servire il prossimo, proprio perché si è trovata l'acqua viva che zampilla e si desidera che anche gli altri possano dissetarsi.

	 

	Pensiero

	Impara a tacere e a non ascoltare le voci scomposte della tua natura ribelle: imparerai così a sentire la voce del Maestro che parla nel silenzio del cuore   

	(don Enzo).

	 


III DOMENICA DI QUARESIMA – Anno B

	 

	Prima Lettura - Es 20, 1-17

	La legge fu data per mezzo di Mosè

	 

	[In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.] Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. [Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo.] Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. [Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio.

	Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».]

	 

	Seconda Lettura - 1Cor 1, 22-25

	Annunciamo Cristo crocifisso, scandalo per gli uomini, ma, per coloro che sono chiamati, sapienza di Dio

	 

	Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

	 

	Vangelo - Gv 2, 13-25

	Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò ricostruire

	 

	Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.

	 

	Meditazione13

	Nella pericope evangelica di questa terza domenica di quaresima14 leggiamo che Gesù difende con fermezza i diritti del Padre: scacciando i venditori del tempio, si oppone decisamente agli opportunisti, ai mistificatori, a coloro che si servono del tempio e della fede in Dio per guadagnare e fare affari. Sembrano persone rispettabili, ma la loro presenza è interessata e, quindi, ambigua. Si presentano come difensori dell'alleanza, interpreti e tutori della Legge e poi ne abusano essi stessi, manipolandola secondo i propri bisogni. Gesù richiama le parole di Isaia: «La mia casa sarà casa di preghiera»15, ma voi ne avete fatto «un covo di ladri»16, ribadendo il primato della preghiera quale mezzo per la comunione con il Padre e la necessità di custodirne l'identità fermamente.

	Potremmo scandalizzarci e criticare questi venditori, senza renderci conto che tutti possiamo arrivare a comportarci in modo simile se solo lasciamo che l'egoismo comprometta la preghiera, il nostro rapporto con Dio e la coerenza: se nella nostra vita comandano arrivismo, carriera, denaro, ambizione, allora possiamo arrivare a manipolare la fede e a strumentalizzare il vangelo, servendoci di esso anziché servirlo.

	È di grande utilità chiederci perché riceviamo l'eucaristia, perché viviamo in questa comunità, pregando, leggendo la Regola di vita, cercando di vivere la fraternità; ci serve per verificare se in noi c'è una coscienza trasparente e se il nostro impegno è libero e disinteressato; se non esistono tali condizioni, risulta compromesso ciò che diciamo o cerchiamo di vivere. 

	Non tralasciamo mai di verificare se il nostro agire è motivato dall'amore per il Signore e i fratelli; se manca questa motivazione, allora, come quei venditori, stiamo profanando il dono di Dio e della nostra vocazione.

	Saremo attenti a non permettere che il nostro cuore sia invaso da interessi e tensioni che hanno il sapore del traffico illecito; proprio come gli scribi e i sacerdoti che profanavano il tempio, anche noi, con la nostra mediocrità e superficialità, possiamo rovinare l'amicizia con il Signore, indebolendo l'amore e preparando, dentro di noi, il terreno per il peccato.

	Dobbiamo guardarci dalle piccole imperfezioni, perché esse portano alle più grandi. Non smettiamo mai di vigilare e pregare, con chiarezza e semplicità, riconoscendo la nostra povertà di peccatori. Raccomandiamoci al Signore perché il piccolo compromesso sia eliminato e non si arrivi al male più grande: lo dobbiamo fare per noi stessi e per la nostra comunità.

	Santa Teresa di Gesù ci avverte che, se non provvediamo con diligenza a sradicare le imperfezioni, quello che oggi ci sembra un nulla, domani forse sarà un peccato capace di divenire, se trascurato, causa di molti altri.

	San Giovanni della Croce aggiunge che 

	 

	L’anima, invece, che vuol pervenire all’unione perfetta con Dio, deve eliminare e disfarsi di tutti gli appetiti volontari, anche se piccoli, sia di quelli più gravi che conducono al peccato mortale, sia di quelli meno gravi che spingono al peccato veniale, sia di quelli meno gravi ancora che portano alle imperfezioni. Questo perché lo stato di tale unione consiste nel trasformare la volontà dell’anima in quella di Dio, in modo tale che in essa non vi sia nulla di contrario al volere di Dio, ma tutto, in tutti i suoi atti, sia voluto unicamente da Dio.

	Per questo motivo affermo che in tale stato le due volontà, quella divina e quella umana, s’identificano, sono insieme volontà di Dio e dell’anima. Pertanto, se quest’anima desiderasse qualcosa d’imperfetto che Dio non può volere, verrebbe meno quell’unione di volontà, perché essa vorrebbe ciò che Dio non vuole. È chiaro, quindi, che per giungere a unirsi perfettamente con Dio, per mezzo dell’amore e della volontà, l’anima deve liberarsi anzitutto di ogni appetito volontario, per piccolo che sia. Occorre, cioè, che la volontà non acconsenta avvertitamene e consapevolmente a imperfezione alcuna e giunga ad avere la forza e la libertà di poterlo fare, qualora se ne accorga. Dico consapevolmente, perché se l’anima non avverte l’appetito, non lo riconosce o non è in suo potere, allora potrà cadere in imperfezioni, in peccati veniali e negli appetiti naturali di cui ho già parlato. Di queste mancanze involontarie e non avvertite sta scritto: Il giusto cade sette volte al giorno e si rialza (Pro 24,16). Quanto agli appetiti volontari, che sono peccati veniali deliberati, ne basta, ripeto, uno solo, anche se minimo, non mortificato per impedire l’unione divina. Mi riferisco qui all’abitudine non mortificata e non a qualche atto proveniente da passioni diverse, che non reca gran danno quando le abitudini sono mortificate. L’anima, però, deve liberarsi altresì da questi atti sporadici, perché anch’essi derivano da abitudini imperfette. Le abitudini imperfette volontarie, se non vengono mai vinte, non solo impediscono l’unione, ma a lungo andare anche il progresso nella perfezione

	(Giovanni della Croce, Salita al monte Carmelo, Libro I, cap.11, 2-3).

	 

	Chiediamoci se tendiamo costantemente a questa unione con il Signore e che sforzo facciamo per eliminare i nostri peccati.

	 

	Pensiero

	Signore Gesù, penso che dovrei distaccarmi da tutto per amare solo te. Di fatto non sono distaccato da me stesso, dalle comodità, dai parenti, da forme di egoismo. 

	Sono convinto che tante cose sono vanità.

	Gesù, liberami da me stesso, ti prego; donami un amore grande per te e per i miei fratelli, un amore così vasto e profondo che relativizzi tutto il resto

	(Enzo Boschetti, Scritti personali, DP5890101c). 

	 


III DOMENICA DI QUARESIMA – Anno C

	 

	Prima Lettura - Es 3, 1-8a.13-15

	Io-Sono mi ha mandato a voi

	 

	In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele». Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione».

	 

	Seconda Lettura - 1Cor 10, 1-6.10-12

	La vita del popolo con Mosè nel deserto è stata scritta per nostro ammonimento
 

	Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono.

	Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.

	 

	Vangelo - Lc 13, 1-9

	Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo

	 

	In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

	 

	Meditazione

	Dio chiama l’uomo a prendere parte a un progetto di servizio e di amore, senza prediligere coloro che hanno doti particolari, bensì coinvolgendo tutti, compresi gli ultimi e quelli che non contano.

	Mosè, che dopo una vita travagliata è giunto nel paese di Madian, non discende da una famiglia “per bene”, poiché la tribù di Levi - a quel tempo - è considerata maledetta.

	In un giorno, apparentemente come tanti, Mosè si accorge di un fatto eccezionale: il roveto ardente che non si consuma, segno della presenza di Dio che propone all'uomo un progetto di amore e di liberazione!

	Quando Dio “chiamaˮ, interpella un individuo per arrivare, però, a tutti gli uomini, proprio perché la vocazione non è mai una questione personale, ma una responsabilità verso tutti fratelli.

	 La prima risposta di Mosè è espressione di disponibilità: «Eccomi!»; rispondere a Dio, infatti, è mettersi a sua disposizione, mettendo a tacere ogni preferenza personale, per realizzare il progetto del Signore. Il Signore offre a Mosè la possibilità di lasciarsi coinvolgere nel dolore dei fratelli e lo invita a essere espressione, voce umana di Dio stesso. A questo punto anche Mosè, come ogni altro uomo chiamato, avverte la propria inadeguatezza e non comprende perché tale proposta venga fatta proprio a lui; può riconoscere a sé delle qualità, un po’ di cultura, un carattere intraprendente, un istinto di solidarietà, ma queste capacità solamente umane avrebbero mai potuto sostenerlo in un compito così? «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall'Egitto?», chiede Mosè; ma, anziché ricevere una risposta diretta, riceve la promessa di aiuto e protezione.

	La risposta alla chiamata di Dio non è condizionata da doti personali o inclinazioni naturali, che, comunque, se ne siamo consapevoli, possono diventare un mezzo per favorire la vocazione.

	«Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte» (2Cor 12, 9-10).

	L’unico sostegno all’uomo è la consapevolezza della presenza di Dio accanto alla propria debolezza: questa è la sua più grande e vera sicurezza! Nella misura in cui l’uomo si abbandona a Dio, si potenzia la capacità di sostenere il peso della missione affidata da Dio alla nostra umana debolezza. Dio dona una grazia particolare e sufficiente, se particolare è la vocazione del chiamato. 

	Mosè ha paura, perché la sua fede, non ancora perfetta come quella di Abramo, mette in dubbio la promessa di Dio; cercando scuse per tirarsi indietro, chiede a Dio il suo nome, come se ciò fosse essenziale per poter liberare il popolo: forse dimentica che sta parlando con il suo creatore? Chi meglio di lui ci conosce e sa di che cosa abbiamo bisogno? Mosè non vuole acconsentire: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!» (Es 4, 13): è la tentazione delle delega! Quanta fatica per abbandonarci nelle mani del Padre! Se Mosè, il liberatore, ha fatto tanta fatica ad acconsentire, perché dobbiamo meravigliarci della nostra titubanza? L’importante è non rassegnarci a essa. Nella Bibbia troviamo esempi illustri di incertezza e timore di fronte alla chiamata divina: pagine preziose perché descrivono tratti dell’uomo di sempre, debole e incapace, ma poi sostenuto, guidato e glorificato da Dio.

	Perché dunque ci arrendiamo ai primi ostacoli, ai primi dubbi e al disorientamento naturale del momento iniziale? Perché non crediamo alla promessa della presenza del Padre? Perché non crediamo alla relazione che il Signore ci promette di instaurare tra noi e lui? Quasi sempre le difficoltà sono il segno sicuro della nostra chiamata a seguire Gesù “povero e servo”. Dio ha pazienza con l’uomo e lo accosta con grande delicatezza per mezzo di segni; si lascia interrogare e, per mezzo del dialogo, aiuta la persona a crescere e ad abbandonarsi con fiducia a lui come a un padre. Ognuno può leggere nella propria vita il modo di esprimersi di Dio caratterizzato da incondizionata disponibilità e grande sensibilità. Il Signore che ha determinato la storia, gli uomini, il cammino del popolo di Israele, la chiesa, non può essere determinante nella nostra vita? Anche gli apostoli ebbero qualche incertezza, ma Pietro, a una domanda di Gesù, poté rispondere per tutti: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68). Così crediamo anche noi, perché la vocazione si fonda prima di tutto sulla fede-obbedienza a Dio.

	 

	Preghiera

	Signore, vorrei essere più essenziale, più incisivo e tempestivo, più deciso, perché i poveri hanno bisogno di fatti subito e non di buoni desideri. Purtroppo, a volte, sono costretti ad attendere e questo mi spiace moltissimo.

	Signore, donami tempestività e coraggio, per vincere la paura e la lentezza. Aiutami, Gesù, a stare al passo con la tua grazia e attento alla voce del tuo Spirito, per essere il tuo braccio e la tua mano di bontà e di misericordia!

	(E. Boschetti, Diario 1989).

	 


III SETTIMANA DI QUARESIMA 

	 

	LUNEDÌ

	 

	Prima Lettura - 2Re 5, 1-15a

	C’erano molti lebbrosi in Israele, ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro

	 

	In quei giorni Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me». Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele».

	 

	Vangelo - Lc 4, 24-30

	Gesù, come Elia ed Eliseo, è mandato non per i soli Giudei

	 

	In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

	 

	 

	Meditazione 

	La lebbra di sempre

	L'uomo è stato creato per vivere in comunione con Dio e non per il peccato o per la miseria: quando il rapporto si spezza, allora c'è il male; è importante riconoscerlo, per prenderne le distanze e valorizzare la bellezza del bene: il grande bene a cui dobbiamo sempre tendere è la comunione con Dio. 

	«Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. Anche il passero trova una casa e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi. Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore» (Sal 83 [84], 2-6). 

	Che sforzo c'è da parte nostra, per vivere questa tensione d'amore verso il Signore, soprattutto nei momenti in cui siamo tentati di seguire noi stessi? C'è in noi il desiderio di vivere la vita senza lasciarci trascinare e condizionare? C'è vita, quando è presente il desiderio di tornare alla fonte, alla sorgente della vita stessa. Con sano realismo dobbiamo constatare che esiste una lebbra che non conosce tempo, è capace di travolgere, non scompare mai e può essere guarita solo da Cristo: è il male. La lebbra fisica distrugge il corpo, ma non la grazia; il peccato, invece, distrugge ciò che di più sostanziale c’è in noi. Come affrontiamo tale male? Qual è la nostra reazione di fronte a una situazione che riteniamo sbagliata? Avvertiamo che il peccato ci toglie la vita e la libertà di amare? Alla base del peccato c’è sempre la superbia che mina alla radice il nostro essere: possiamo rassegnarci di fronte alla nostra debolezza? Sarebbe troppo comodo. Gesù dice: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada» (Mt 10, 34), esortandoci a lottare contro il nostro peccato; se abbiamo capito che cos'è la vita nuova - il rapporto chiaro e trasparente con il Signore e con il fratello - dobbiamo sentire il bisogno di metterci in cammino verso questa meta lasciando alle spalle la mediocrità, benché la nostra natura cerchi in tutti i modi di ostacolarci. Dobbiamo avere una forza vigorosa per metterci in cammino.

	«Se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Forse che anche noi non sappiamo che è possibile rivolgersi al Signore? Chi può dare libertà e senso alla vita, se non il nostro Dio? Quindi anche noi, come Naamàn, mettiamoci in viaggio, certi che il Signore può guarirci dal male della superficialità, del disimpegno, dell'instabilità, della fragilità, dell'ipocrisia, della non disponibilità alla sequela. Se è vero che molti cercano questa guarigione, purtroppo sono numerosi quelli che non vogliono guarire: «Sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca», così afferma Gesù (Mt 13, 15; cf. anche Mc 4, 12; Lc 8, 10; Gv 12, 39-40) citando i versetti di Isaia (Is 6, 10); è bene tenerne conto. 

	 

	Il grande rifiuto

	Gesù è venuto tra noi, ma molti non lo hanno accolto e non lo accolgono perché, per farlo, bisogna passare dalla porta stretta e accettare la tribolazione. Ma la tribolazione più grande non è quella di essere in preda al peccato che porta alla disperazione? «All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città». L’uomo sa fare questo: rifiutare il suo Dio. 

	Come ascoltiamo Dio? Permettiamo alla sua Parola di distruggere il nostro egoismo? Non è forse peccato grande la nostra indifferenza o il fatto di accogliere il Signore, ponendo pesanti condizioni? Non è questo un modo per cacciarlo fuori? 

	Gesù dice: «Le parole che vi ho detto sono spirito e vita» (Gv 6, 63) e «Io sono la risurrezione e la vita» (Gv 11, 25); queste parole mi rimangono fisse nel cuore, mentre lavoro, mentre parlo e discuto, mentre cammino per la strada? 

	«Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino». Ciò che facciamo con molto impegno deve lasciare un segno. Se non cerchiamo la luce e la vita, rifiutiamo Gesù Cristo e sprechiamo molte occasioni. Guai se in questa quaresima non cogliessimo la presenza di Gesù in mezzo a noi! L’eucaristia che riceviamo è Cristo che vuole rimanere con noi, anche se il mondo dei benpensanti lo rifiuta: «Venne fra i suoi, ma i suoi non l'hanno accolto» (Gv 1, 11). Accogliamolo come il grande bene della nostra vita: solo con lui acquistano senso la vita della comunità e la vita di ogni uomo che voglia recuperare la sua libertà piena.

	 

	Preghiera

	Sono contento, o Signore, e ti benedico senza fine, perché decine e decine di giovani, frantumati dal pessimismo e dal vizio, hanno ritrovato nella proposta comunitaria la gioia indescrivibile di vivere e di avvicinarsi ogni giorno all'eucaristia, per gridare, con la voce traboccante di libertà, che tu sei la loro speranza. Con tutti i fratelli, io voglio cantare: «Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia. La destra del Signore si è alzata. La destra del Signore ha fatto meraviglie. Non morirò, resterò in vita e annuncerò le opere del Signore»17.

	Ecco le radici del servizio: la fatica per la gioia, la libertà per la vita nuova che in te, Cristo Gesù, non avrà mai fine!

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.153).


MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Dn 3, 25.34-43

	Accoglici, Signore, con il cuore contrito e con lo spirito umiliato

	 

	In quei giorni, Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: «Non ci abbandonare fino in fondo,
per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo,
come la sabbia sulla spiaggia del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c'è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa' con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da' gloria al tuo nome, Signore».

	 

	Vangelo - Mt 18, 21-35

	Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello, il Padre non vi perdonerà

	 

	In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosaˮ. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!ˮ. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituiròˮ. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?ˮ. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

	 

	Meditazione 

	Dio è amore

	Nelle Lettere di san Giovanni apostolo leggiamo che Dio è carità, è amore che crea e conserva, è amore che perdona il peccato dell’uomo: egli manda il Figlio, per assicurarci che questo amore e questo perdono sono totali. Dobbiamo prendere coscienza che Dio è Padre e, come tale, ci ama; non possiamo sbarazzarci di una persona che ci vuole bene. Ma l’amore cresce, se crescono anche la nostra coerenza e la nostra conoscenza; più amiamo, più il nostro animo progredisce, arricchisce, si affranca dell’egoismo; tale amore è una scuola di vita per il mondo. Spesso amiamo in modo sbagliato perché individualista: amiamo per avere, per essere accontentati come fanno tutti, amiamo per istinto seguendo la nostra natura; non amiamo con intelligenza e con fede. Troppo spesso amiamo con un amore da rotocalco, da fumetto, ma questo non è ciò che Cristo ci insegna: amore è soprattutto sacrificio, è volere il bene della persona amata con tanto altruismo. «Dio è amore; chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1Gv 4, 16); l’amore desidera stare con la persona amata; Dio ricerca la sua creatura, le va incontro. Ma quante volte noi lo ignoriamo! Non abbiamo tempo per parlargli, per amarlo. Se capissimo quanto ci vuole bene, impareremmo a volergli bene e a volerci bene tra di noi. Spesso il nostro stare insieme non è amore, ma cameratismo. L’amore di Dio è vero, perché ci impegna, ci responsabilizza. Azaria innalzò la sua preghiera in mezzo al fuoco, dimostrando di non scoraggiarsi di fronte alla morte e alle più grandi difficoltà: «Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia». L’amore, quando è vero, parla, ascolta, dialoga. La nostra preghiera è davvero un momento di ascolto e di dialogo con il Signore? Il suo amore non è esclusivo, ma ci coinvolge aprendoci ai fratelli. Oggi c’è tanta violenza, perché gli uomini non amano Dio e non sanno risalire alla fonte della vita, alla verità. Anche noi, individualmente e come comunità, sappiamo di dover superare alcune difficoltà: impariamo a rivolgerci al Signore come ha fatto Azaria! «Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa' con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da' gloria al tuo nome, Signore»: anche noi dobbiamo avere la medesima fiducia e il medesimo linguaggio, proprio perché sappiamo che Dio è amore.

	 

	Cristo è il Maestro

	Dio è anche modello della nostra vita, modello vivo, immediato, vicino in Gesù Cristo. L’uomo ha bisogno di ispirarsi non a modelli fasulli che si frantumano nel tempo, ma a modelli validi. Quanti personaggi storici sono tramontati e si sono dispersi come pula al vento! Quante volte abbiamo accordato fiducia a qualcuno e poi siamo stati amareggiati, delusi!

	Questo non può accadere nel rapporto con Cristo. Uno solo è il nostro Maestro; egli solo ha diritto di dettar legge nella nostra vita. Nessuno può intralciare il nostro cammino di sequela: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo e pone nella carne il suo sostegno» (Ger 17, 5). Abbiamo deciso di seguire il Signore, ma in alcune situazioni, a causa di esigenze ambigue, rischiamo di deviare. Perché egli sia effettivamente il modello da imitare, dobbiamo avvicinarci, sentirlo, interrogarlo: «Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse […]». 

	Dobbiamo sempre tenere presente il fatto che il Signore ci perdona e, nel momento della confessione, pensare a queste parole: «Io ti assolvo dai tuoi peccati»; è lui che ci perdona e ci ridona gioia e vita; e se ci ha perdonato tante volte, anche noi dobbiamo perdonare ai fratelli. Un amore che non perdona non è amore; è come una fiamma che non fa luce. Quante volte invece ci comportiamo da servi malvagi! «Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?».

	Siamo chiamati a perdonare di cuore. Gesù ha detto: «non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9, 13). Avremo salvezza, se ci sentiremo pentiti sinceramente. Saremo poveri, ma grandi perché abbiamo capito che uno solo è il Maestro: Cristo.

	 

	Preghiera

	Mio signore e mio Gesù, tu sei

	un mistero di amore,

	un abisso di misericordia,

	un perenne splendore di purezza,

	una luce meravigliosa di verità,

	un canto di gioia.

	Tu mi hai amato e io ti ho dimenticato,

	Tu mi hai chiamato e io ti ho tradito,

	Tu hai atteso il mio ritorno e io non so capire la fragilità del mio prossimo,

	Tu mi hai perdonato infinite volte e io non so perdonare,

	Tu mi hai donato la Tua vita e io calpesto i tuoi doni.

	Di tutti sei e voglio essere fratello.

	Fammi prudente e attento.

	Mio Signore, ascoltami, perdonami, purificami, guidami per una giornata di puro amore, di fedele servizio, di preghiera ardente, di silenzio generoso con purezza di sentimenti e di affetti.

	Tu solo, Gesù, e sempre, e con Te voglio vivere e morire.

	Vergine Santa, aiutami a cantare oggi il mio Magnificat di riconoscenza a Gesù, mio Signore

	(Enzo Boschetti, Scritti personali, DP5000000c, 24 luglio 1970).

	 


Mercoledì

	 

	Prima Lettura - Dt 4, 1.5-9

	Osserverete le leggi e le metterete in pratica

	 

	Mosè parlò al popolo e disse: «Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligenteˮ. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? Ma bada a te e guàrdati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli».

	 

	Vangelo - Mt 5, 17-19

	Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

	 

	Meditazione18

	Il comandamento dell'amore

	La Legge, i comandamenti e il vangelo si riassumono nell'amore. È opportuno chiedersi non solo che cosa sia questo amore, ma anche chi possa insegnarci ad amare: non diamo per scontato di esserne capaci! È necessario andare alla fonte o a coloro che hanno bevuto alla fonte. La fonte è Cristo, è il vangelo, è la Verità. 

	L’amore rende giovane anche l’anziano, rende sano anche il malato, rende ricco anche il povero; se siamo capaci di amare, siamo capaci di fare tutto; l'amore non dipende dagli anni, né dallo stato di salute, bensì dal fatto di essere o non essere con Cristo: per imparare, dobbiamo essere discepoli dotati di grande conoscenza, amore, stima per il Maestro e manifestare questa stima, privilegiando il rapporto con lui. Dobbiamo far di tutto per conoscerlo oltre le apparenze, senza fermarci a un'immagine di Dio a nostro uso e consumo, come quella che ci viene proposta da una cultura superficiale e da una conoscenza molto epidermica. La conoscenza di Dio esige profondità, continuità, fedeltà, tenacia, intraprendenza: quando lo Spirito del Signore agisce in noi, allora questa conoscenza aumenta, anche se sappiamo che non conosceremo mai perfettamente come è Dio. Se non c’è continuità nel rapporto con il Signore, non si riesce a scalfire l'egoismo e le paure che ci abitano. La preghiera è avvicinarsi a Dio e far sì che egli entri nella nostra vita, nel mondo, nella società, nella famiglia, nella comunità; e questo equivale a far entrare la giustizia, perché Dio è giustizia, amore, fratellanza, promozione umana, servizio, disponibilità, serenità. 

	Da che parte siamo schierati? Dove impariamo ad amare? Che cosa leggiamo? Preghiamo per imparare ad amare? Ci accostiamo ai sacramenti? Abbiamo una guida spirituale che ci aiuti a distaccarci dalle schiavitù e dai condizionamenti? Facciamo qualche esperienza per imparare ad amare e in che modo la facciamo? L’importante è “fareˮ nel modo di Cristo, del vangelo, lasciandoci coinvolgere dalle situazioni pur mantenendo la nostra identità. 

	È opportuno chiedersi non solo che cos'è questo amore, ma che cosa non è amore. Dobbiamo conoscere il mondo ed entrarvi anche se esso è malato, ma senza farci male; dobbiamo entrare nella miseria e nella povertà, conservando però la nostra ricchezza, che è Cristo, la fede, il vangelo, o meglio il “nostroˮ vangelo: Cristo infatti non è una realtà individualistica; il Signore non è il “mioˮ Dio, bensì il “nostroˮ Dio: è Padre nostro, di tutti gli uomini, che genera speranza e vita in un mondo che a volte agisce contro la vita e tende a far trionfare la cultura di morte; è della massima importanza portare tutte le situazioni concrete a Dio e viceversa. Se Dio è Padre, perché, a volte, non sentiamo e non amiamo le persone come fratelli? Tutto ciò che converge in Dio, poi si ripercuote positivamente nell’uomo. Perché? Perché l’amore di Dio è un amore libero e non possessivo; l’amore che Dio rivela è molto diverso da quello che gli uomini vivono e insegnano. Noi, infatti, quando raggiungiamo una persona, tendiamo a possederla, togliendole la sua libertà e facendola diventare oggetto del nostro amore; diciamo che una persona ci ama, quando soddisfa le nostre esigenze, ci sta vicino, non ci abbandona. Dio, invece, ci rende protagonisti, ci promuove, ci rilancia verso l’uomo, in particolare verso coloro che sono espropriati della propria dignità ed, essendo espropriati, non sono più capaci di amare. 

	Amare non significa fare carezze, ma aiutare le persone a risolvere i loro problemi, entrare nel loro mondo di disperazione, capire i loro gemiti, le loro speranze, le loro aspirazioni. Questo è amare! 

	Gesù, per non lasciarci nell’equivoco e per metterci in guardia da una fede intimistica e narcisistica, precisa: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questo: amerai il prossimo tuo come te stesso. Conosciamo il prossimo? Ne abbiamo stima e rispetto? Sappiamo incantarci e innamorarci di fronte al prossimo dimenticato o ignorato? Il prossimo è anche quello che vive in un lebbrosario, o in queste supercarceri che sono il mezzo più brutale per disumanizzare le persone e disintegrarne la personalità. Che cosa fanno le carceri attuali? 

	 

	Preghiera 

	Signore, mandaci dei giovani che sappiano fare della povertà la loro bandiera, della verginità nella libertà la loro garanzia per un servizio sempre più credibile; uomini dal cuore grande che non si accontentino di dare un po’ o molto, ma sappiano dare tutto come, dove e quando tu vuoi. 

	Liberaci dal tatticismo e dalla burocrazia spirituale perché le comunità e la chiesa hanno bisogno di leaders che si lascino frantumare dalla carità e sappiano studiare ogni giorno per laurearsi in umanità e in promozione umana, senza ragionare troppo con le proprie difficoltà. 

	Signore, ti offriamo il dolore di molte anime disarmate da tante forme di violenza. Tu, Dio della vita, donaci il coraggio e la forza di non risparmiarci mai, perché la vera gioia consiste nel dimenticarsi per ricordare solo e prima di tutto coloro che sono torchiati dal dolore e dalla solitudine

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 149).

	 


GIOVEDÌ

	 

	Prima Lettura - Ger 7, 23-28

	Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio

	 

	Così dice il Signore: «Questo ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall'Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca».

	 

	Vangelo - Lc 11, 14-23

	Chi non è con me è contro di me

	 

	In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde».

	 

	Meditazione

	L’ascolto (Sal 94 [95] 19)

	È necessario ascoltare l’invito presente nella storia di ogni uomo e rivolto in modo chiaro a ogni creatura: «Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza». L’ascolto, se è autentico, deve portare inevitabilmente a una risposta: «acclamiamo», quando abbiamo lasciato alle spalle il superfluo e ridimensionato certe esigenze personali. «Entrate: prostràti adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti», per ringraziarlo di tutto quello che ci ha dato. L’eucaristia che celebriamo ogni mattina è questo rendimento di grazie: acclamiamo con canti di gioia proprio perché abbiamo la certezza di avere trovato in Cristo un “interlocutore validoˮ; non ci incontriamo con un personaggio qualunque, ma con la “roccia” sicura. Se fossimo ben consapevoli di questo, forse non avremmo momenti di crisi o nostalgia. Invece ci accostiamo a lui con un senso di rassegnazione e stanchi della nostra realtà, proprio perché lo Spirito non ci vivifica, l’uomo nuovo non sta crescendo e forse anche noi, come gli Ebrei, aspettiamo qualche segno clamoroso. 

	«Non (vi) sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona, il profeta» (Mt 12, 39). Il segno più grande è Cristo e segni sono gli avvenimenti, i piccoli gesti di coerenza e di libertà presenti in ogni nostra giornata.

	«Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca». Accettiamo la correzione fraterna e quella che il Signore può farci attraverso la sua parola? 

	La fedeltà è costituita dai momenti pieni di amore con i quali viviamo la nostra realtà. Se facciamo solo il dovuto, allora siamo persone che si adeguano, ma non assolutizzano Dio: facciamo atti di fariseismo. 

	«Venite adoriamo [...] il Signore che ci ha fatti», che ci ha scelti e ha immesso in noi la sua vita, che ci invita perché è già sulla nostra strada. Egli è il nostro Dio, ma quante volte gli abbiamo creato dei concorrenti: il dio-volontà, il dio-capriccio o il dio-criterio personale che non ci sentiamo di mettere in discussione. 

	«Non indurite il cuore [...] Se ascoltaste oggi la sua voce!»: oggi, non domani! Oggi dovrebbe essere come il primo e l’ultimo giorno in cui incontriamo il Signore: un momento di trasparenza, chiarezza, amicizia, dialogo; oggi, in “quel” momento di vita comunitaria, in quel momento stanco che siamo tentati di vivere con rassegnazione o con indifferenza. 

	«Non indurite il cuore come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto». Toglici, Signore, questo cuore di pietra, superficiale, fragile, che vuole amarti e poi non ti ama, che ti ha promesso fedeltà e poi non l’ha mantenuta. Metti in noi un cuore di carne che sappia amare, poiché ciò che si fa senza amore è destinato a morire, a frantumarsi.

	Educhiamo la nostra vita a essere cuore, intelligenza, fede: a essere piena espressione di noi stessi. 

	«[...] dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere»; questo versetto allude a una realtà presente nella nostra vita, che dobbiamo ricordare: i momenti dello squallore, del deserto, del disimpegno, del peccato, in cui abbiamo messo alla prova Dio e lo abbiamo sfidato; forse ieri o il giorno precedente abbiamo preferito il peccato al Signore.

	Vogliamo riconoscere le sue opere e la sua volontà di salvarci, per ringraziarlo e rendergli lode.

	 

	La vita è lotta (Lc 11, 14-23)

	Il libro di Giobbe ci ricorda che la vita dell’uomo è una lotta di fronte alla quale non è possibile rimanere neutrali, attendere o delegare altri; il cristiano non può che affrontarla ed entrare in battaglia, perché sa di poter contare su Cristo. Ascoltando questo episodio del vangelo di Luca, impariamo che è possibile vincere il male, purché sappiamo rivestirci dell'armatura della giustizia. La nostra presa di posizione deve essere chiara perché «chi non è con me è contro di me» e non si può servire «Dio e la ricchezza» (Lc 16, 13), non possiamo amare Dio e le persone a modo nostro. Interroghiamoci per scoprire da che parte stiamo: se siamo con Cristo, dobbiamo fare le opere di Cristo. La salvezza non è una proposta rivolta a determinate categorie di persone, bensì un invito fatto a tutti gli uomini e comporta, innanzitutto, la responsabilità di una scelta; se non scegliamo Gesù, seguiamo una logica umana e dobbiamo saperlo: «Tu non pensi secondo Dio» (Mt 16, 23). Che cosa rischio per seguire il Signore? Che cosa non voglio mettere in discussione? C’è sempre in noi tanta superbia. Cristo sbaraglia il male nella misura in cui ci impegniamo; solo se muore qualcosa di noi, esiste germinazione, primavera. «Chi non raccoglie con me, disperde», ma prima del raccolto ci deve essere la fatica, lo sforzo della semina: e seminare significa accogliere la sua parola. Quante cose disperdiamo, perché non seminiamo bene! Subiamo la routine, la ripetitività quotidiana in modo stanco. L’oggi può essere diverso da ieri, se Cristo è vivo nella nostra vita e se sappiamo eliminare tutto ciò che è banale, le esigenze disordinate, le fantasticherie. Stiamo attenti alle cose su cui abbiamo messo l’etichetta del sacro, del giusto, rendendole intoccabili! Riaffermiamo questa volontà di essere con il Signore perché egli è con noi, è per noi! Questo è amore!

	 

	Preghiera

	Signore, aiutaci a uscire dalle nostre comode sicurezze umane, dal mondo d'impurità dove si nascondono la gelosia, la sensualità, la brama di sembrare quello che non siamo. 

	Se non usciamo da noi stessi, non possiamo incamminarci per salire il monte solitario dove, trovando noi stessi nella verità, scopriremo il Dio Amore.

	Signore, fammi vivere questa esperienza per proporre la vera libertà - che va sotto il nome di responsabilizzazione e promozione umana - ai giovani che sono venuti per trovarla. Non deludere queste aspettative, tu che sei sempre un Dio fedele

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.126).

	 


VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Os 14, 2-10

	Non chiameremo più “dio nostroˮ l'opera delle nostre mani

	 

	Così dice il Signore: «Torna, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità. Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: “Togli ogni iniquità, accetta ciò che è bene: non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre labbra. Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più “dio nostroˮ l'opera delle nostre mani, perché presso di te l'orfano trova misericordia. Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è allontanata da loro. Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del Libano, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell'olivo e la fragranza del Libano. Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano. Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? Io l'esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è opera miaˮ. Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v'inciampano».

	 

	Vangelo - Mc 12, 28b-34

	Il Signore nostro Dio è l'unico Signore

	 

	In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forzaˮ. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stessoˮ. Non c'è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che “Egli è unico e non vi è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l'intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stessoˮ vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

	 

	Meditazione

	La legge nuova

	Amare Dio. La legge è sempre nuova perché ha come sorgente Cristo che è al di sopra della legge, essendone sostanza e anima. Senza l'amore l'uomo non è più tale. Sappiamo anche noi, come lo scriba, chiederci che cosa vale veramente nella vita? Su che cosa ci interroghiamo nei momenti di riflessione? Chiediamo qualcosa a noi stessi? Che cosa possiamo chiedere per noi, se non la fede e la ragione illuminata dall'amore? I nostri bisogni sono mossi dall'egoismo o dalla fede? Chiediamo qualcosa a Gesù? Per farlo, dobbiamo incontrarlo e, prima, cercarlo. Se non siamo a disagio quando Gesù ci manca, è segno che non lo amiamo; se invece c'è in noi la preoccupazione di essere ritrovati da lui, di calare nel vissuto quotidiano la ricerca di Cristo, di essere con lui, di vivere la sua presenza in noi e nei piccoli avvenimenti anche spiacevoli e scomodi, allora vuol dire che lo amiamo. Se facciamo le cose con amore, tutto diventa piacevole. «Dove non c'è amore, metti amore e ne ricaverai amore» afferma san Giovanni della Croce; «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza» è il primo comando che il Signore ci ha dato e include tutti gli altri. Quando, come e perché amiamo Dio? Forse sarebbe più giusto chiederci quando il Signore ci ama: ci ama sempre e l'amore può essere ripagato solo con l'amore.

	«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici» (Gv 15, 13): ecco come Dio ci ha amati per mezzo di suo Figlio Gesù Cristo! Il nostro amore si esaurisce in un momento di sentimentalismo, si limita a quelle parentesi felici in cui tutto va bene? In realtà la nostra vita va bene e può dirsi felice e fortunata, quando viviamo nella libertà dei figli di Dio; se non siamo disposti a perdere la testa per il Signore, come egli ha fatto per noi, non possiamo dire di amarlo. Soltanto un amore grande giustifica il fatto che Dio abbia sacrificato suo Figlio per noi. Il dono di sé, che egli ci fa nell'eucaristia, e del suo perdono non sono gesti d'amore immenso? «Dio è amore; chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1Gv 4, 16). Stiamo in Dio? C'è in noi la voglia di condividere con lui e di permettergli di condividere con noi? L'amore è condivisione.

	 

	Amare il prossimo

	Sappiamo amare noi stessi, a volte, però, in un modo sbagliato. Permettiamo a tutto il nostro essere di crescere? Se così non è, non c'è in noi amore vero. Amare noi stessi significa permetterci di crescere fino alla statura perfetta di Cristo (cf. Ef 4, 13): il vero amore è frutto della grazia, oltre che della nostra collaborazione. Amare il prossimo significa volere per lui quello che vogliamo per noi; tutto quello che avremo fatto al più piccolo, al più insignificante, lo avremo fatto a Gesù (cf. Mt 25, 40ss.): questa è la fede.

	Gesù ci ha consegnato la parabola del Samaritano e si è fatto Samaritano egli stesso per toglierci dalla morte e darci la vita. Che cosa facciamo noi per dare sollievo agli altri? La disponibilità e l'accoglienza di Gesù nei nostri confronti sono evidenti nell'eucaristia e nel gesto della lavanda dei piedi: «Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve» (Lc 22, 27). La grandezza sta in questo servizio, la dignità del cristiano sta nell'imitazione di questo atteggiamento di Gesù; ne consegue che non ha senso rimpiangere una vita comoda e brillante, proprio perché «chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato» (Lc 14, 11), poiché Dio dà la grazia agli umili (cf. 1Pt 5, 5). La nostra sicurezza e la nostra dignità risiedono nell'amore e nell'imitazione di Cristo che si è fatto servo dei servi. Non c'è altro comandamento: amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stessi vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici; ne deriva che anche l'eucaristia che celebriamo non ha senso se non è vissuta come gesto d'amore verso Dio e i fratelli; e il vero amore non è mai in ciò che ci piace o nei ricatti della nostra insincerità. Comprenderemo questa verità se ameremo Gesù; la comunità crescerà e anche noi cresceremo, solo se ci saranno l'amore e la preghiera, senza la quale non riusciremo a capire tale comandamento. L'amore è la vita in Gesù. Se amiamo la comunità e la nostra vita, allora dobbiamo animarle con l'amore di Dio e del prossimo.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù Cristo, ti contempliamo mentre ti dai in cibo a noi: aiutaci a dilatare sempre più la carità verso i fratelli, specialmente quelli in difficoltà che vivono l'emarginazione.

	Nel pane eucaristico tu ci doni tutto te stesso; ricevendoti, noi accettiamo di donarci totalmente ai fratelli, offrendoci completamente così da non appartenerci più. Questa è la teologia del servizio cristiano

	(Enzo Boschetti, La santa messa, 1984).

	 


SABATO

	 

	Prima Lettura - Os 6, 1-6

	Voglio l'amore e non il sacrificio

	 

	«Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia d'autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra». Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.

	 

	Vangelo - Lc 18, 9-14

	Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo

	 

	In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l'intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedoˮ. 
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatoreˮ. Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

	 

	Meditazione

	Voglio l’amore non il sacrificio 

	La parola del profeta ci rivela il desiderio di Dio - «Voglio l'amore e non il sacrificio» - a cui abbiamo l'opportunità di convertirci in questo tempo quaresimale. Quando ci troviamo in difficoltà, dovremmo avere il coraggio di metterci in discussione confrontandoci con la Parola del Signore, il quale, gradendo «la conoscenza di Dio più degli olocausti», chiede che l'amore cresca e porti vita. Il nostro Dio non è il Dio della tristezza, della crisi, del pianto, del fatalismo, ma è il Dio della gioia, della vita, dell'amore; se ci lasciamo strumentalizzare dalla tristezza, ci allontaniamo dal progetto di Dio e siamo “meno uominiˮ. È abbastanza comodo rifugiarsi nello scoraggiamento, ma non aiuta a crescere. Il Signore ci assicura di essere presente accanto a noi più di quanto possiamo immaginare: «ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20); anche quando ci allontaniamo da lui commettendo peccato, è sempre pronto a riaccoglierci e perdonarci. Solo se siamo coscienti di questa dinamica, cresce in noi una forte tensione di amore, e, perché essa pervada la nostra comunità, occorre sentirsene responsabili: la consapevolezza della fedeltà del Signore genera ottimismo, gentilezza, fratellanza, amore reciproco. Ci educhiamo all'affabilità? Chiediamo al Signore di farci da Maestro e di esserci vicino nei momenti torbidi e oscuri! Quante decisioni sbagliate abbiamo preso, proprio perché abbiamo subìto la tristezza, senza cercare di ritempraci interiormente e, di conseguenza, abbiamo deciso, pensato, pregato senza serenità e senza coraggio! Guai se nella nostra vita mancasse il coraggio (che non significa temerarietà)! Abbiamo coraggio, perché possiamo contare sulla grazia, sull'aiuto del Signore che ci fa vivere in modo nuovo: «Non vivo più io ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20). Il primo grande aiuto che possiamo darci è avere fermezza e intransigenza con noi stessi: è necessario esigere il meglio, ma a partire da noi, per essere coerenti con ciò che il Signore ci ha fatto comprendere. 

	Quando ci accorgiamo di non amare e di provare gelosia, odio o indifferenza, portiamoci davanti al Signore e diciamogli: «Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68)! Dovremmo avere l'accortezza di imparare a prevenire le cadute e di coltivare assiduamente il colloquio con il Signore e la Madonna - che ha vissuto l'amore in tutte le sue dimensioni - anche quando non ci troviamo in particolare difficoltà: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore». Rendere grazie con gioia è un aspetto dell'amore; abbandoniamoci alla Madre di Dio e sapremo vivere con amore, rendendo così più vera la nostra amicizia.

	 

	Sentirsi peccatori

	Abbiamo bisogno anche noi di essere perdonati. 

	La pagina di vangelo ascoltata presenta due persone, due stati d'animo, due realtà: il pubblicano e il fariseo; la realtà di vita è rappresentata dal pubblicano che sa di essere peccatore, la realtà di morte dal fariseo superbo che non sente il bisogno del perdono di Dio. Quante volte anche noi non giudichiamo rettamente e con fede il nostro agire! È importante che la nostra coscienza, illuminata dalla fede, possa esprimere un giudizio imparziale. Siamo capaci di essere disinteressati e leali nel nostro esame di coscienza? Cerchiamo di svestirci del compromesso e della mediocrità per essere sinceri? La presa di coscienza dei nostri sbagli ha il fine non di creare scoraggiamento, ma di portarci a contare di più sulla grazia e a desiderare l'aiuto del Signore: «Senza di me non potete nulla» (Gv 15, 5). Spesso, purtroppo, agiamo come il fariseo che presume di essere giusto e disprezza gli altri: è esattamente tutto il contrario di ciò di cui la vita e la comunità hanno bisogno. Perché dovremmo dimenticare che siamo peccatori? È importante ricordarsi dei propri tradimenti e delle proprie infedeltà per rendere un eterno ringraziamento al Signore che ci ha perdonati. Aspiriamo ad avere un cuore semplice e umile, ma forte, come quello del povero peccatore! «Chi di voi è senza peccato getti per primo la pietra contro di lei» (Gv 8, 7): siamo tutti peccatori. Preghiamo anche noi come il pubblicano che non osa nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batte il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». Il Signore ci ha liberati dall'amarezza, dall'angoscia e vive con noi: questa è la gioia della nostra vita, e non possiamo averla dal piacere dei sensi, dalla discoteca, dall'arrivismo, dal soldo, ma solo da lui.

	 

	Preghiera

	Signore, vorrei essere più generoso, più mortificato, più ardente nella preghiera, invece mi sento avaro con te e tanto lontano da te e ho sentimenti di paura per il mio domani. 

	Sento che la mia strada è la povertà e precisamente l'abbandono a te con amore filiale e fiducioso. Vorrei essere più umile e più capace di docilità alla grazia, ma questa tiepidezza e aridità certe volte mi divorano.

	Gesù, Gesù, Signore mio e mio tutto, non abbandonarmi, anche se non sono degno della tua misericordia. Da chi posso andare, o Gesù, se non da te, che sei venuto non per i giusti ma per i peccatori? Donami tanta e tantissima speranza, affinché il mio povero cuore non si adagi più nel peccato e nelle cose vane, ma trovi in te una grande pace. 

	Gesù, sei tu la mia unica, vera pace. 

	Maria, Madre di grazia, portami solo a Gesù e ai poveri: so che tutto il resto è vano. Grazie, Mamma del Cielo

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 


IV DOMENICA DI QUARESIMA – Anno A

	 

	Prima Lettura - 1Sam 16, 1b.4.6-7.10-13

	Davide è consacrato con l'unzione re d'Israele

	 

	In quei giorni, il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato. Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi.

	 

	Seconda Lettura - Ef 5, 8-14

	Risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà

	 

	Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto in segreto da [coloro che disobbediscono a Dio] è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti

	e Cristo ti illuminerà».

	 

	Vangelo - Gv 9, 1-41

	Il cieco andò, si lavò e tornò che ci vedeva

	 

	[ In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita ] e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, [sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!».] Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». ] Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». [Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.] Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane». 

	 

	Meditazione

	Gesù luce del mondo

	Diamo risalto al tempo forte della quaresima che ci prepara all’evento centrale della vita cristiana: la Pasqua. Lasciamoci sensibilizzare dal dolore di Gesù, per consolidare la nostra fede e apprendere il valore del realismo cristiano. Che cos’è il cammino quaresimale se non l'impegno di seguire Gesù Cristo più da vicino? Dedichiamo tempo al silenzio e alla meditazione, per capire che cos’è l’amore di Cristo che si perpetua, come si è manifestato, come si esprime, che articolazioni ha. Poiché la vita cristiana è imitazione di Cristo, è necessario imparare ad amare. La forza della vita sta nell’amore, nella Verità e Gesù, che ne è la pienezza, ci ricorda: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15, 13).

	L’amore cristiano cresce nella dedizione agli altri libera da sentimentalismi e pietismi: in questo tempo di grazia siamo invitati a convertirci a esso, cioè a ritornare a essere come Gesù ci vuole, a recuperare la giovinezza interiore e il senso cristiano della vita.

	«Chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8, 12). Gesù ridà la vista a un cieco nato: «fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse» di lavarsi nella piscina di Siloe; «quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva». Tale miracolo è solo l'inizio della trasformazione profonda che Gesù vuole operare in quell'uomo: gli dona la luce dello spirito, suscitandone l'atto di fede: «“tu credi nel Figlio dell'uomo?ˮ [...]“Credo, Signore!ˮ. E si prostrò dinanzi a lui». Tutto cambia nella vita del cieco nato: ha dimostrato fiducia assoluta in Gesù e lo ha riconosciuto Figlio dell'uomo. Anche noi, spesso, siamo ciechi, ottenebrati dalla superbia, dall'orgoglio, da un grande egoismo e da numerosi difetti che ci impediscono di scorgere la vera luce. Eppure Gesù è sempre pronto a operare il miracolo per ciascuno di noi. Che cosa ci impedisce di vedere il Signore, riconoscerlo come tale e prostrarci dinanzi a lui, come ha fatto il cieco nato? Dopo aver “vistoˮ Cristo, la fede di quell'uomo è così viva che resiste alle provocazioni e agli insulti dei Giudei e perfino al fatto di venir cacciato dalla sinagoga. Quante volte, invece, la nostra fede è debole e si piega a piccoli compromessi e ricatti che imprigionano sempre di più, impedendoci di progredire spediti nel cammino verso il Signore. 

	Il cieco nato è simbolo della trasformazione radicale che avviene nel battezzato. Per mezzo del sacramento del battesimo si passa dalla tenebra del peccato alla luce della vita in Cristo, dalla cecità spirituale alla conoscenza di Dio per mezzo della fede che illumina tutta l'esistenza umana, orientandola in modo nuovo: «Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità»; proprio perché Cristo è la luce del mondo, la vocazione del cristiano è riflettere tale luce e farla risplendere nella propria vita.

	Facciamo memoria di ciò che abbiamo ricevuto nel battesimo, e chiediamo al Signore, nella preghiera quotidiana, di aiutarci a essere luce che splende per testimoniarlo e condurre a lui tanti altri fratelli.

	 

	Preghiera

	Dio, “mia Luce e mia Salvezza”, aiutami a vincere le suggestioni del male e della mediocrità, per compromettermi con te che sei l’Amore eterno, il Vivente.

	Donami il tuo Spirito perché possa comprendere che nel servizio a te negli ultimi posso trovare libertà e vita nuova

	(Enzo Boschetti, Servire il fratello).

	 


IV DOMENICA DI QUARESIMA – Anno B

	 

	Prima Lettura - 2Cr 36, 14-16.19-23

	Con l’esilio e la liberazione del popolo si manifestano l’ira e la misericordia del Signore

	 

	In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re [dei Caldei] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni». Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”».

	 

	Seconda Lettura - Ef 2, 4-10

	Morti per le colpe, siamo stati salvati per grazia

	 

	Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

	 

	Vangelo - Gv 3, 14-21

	Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui

	 

	In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

	 

	Meditazione20

	Nicodemo è figura dell’uomo che non si rassegna a vivere una fede formale, legalista o abitudinaria, ma ha nel cuore il desiderio di scoprire, conoscere, vedere e di avvicinarsi all’Autore, alla Fonte della fede; non si accontenta di bere e dissetarsi, ma vuole attingere alla Sorgente e contemplarne la limpidezza e lo splendore: va da Gesù stesso, pur sapendo di correre rischi.

	Carissimi, nella vita non possiamo e non dobbiamo accontentarci di surrogati e tanto meno di manipolazioni, chiacchiere o esperienze indirette riferite da altri, che non sono mai veraci, trasparenti e limpide come l'esperienza diretta della realtà: solo risalendo direttamente alla fonte, possiamo comprendere il significato, i precedenti, il contenuto delle situazioni.

	Questo vale anche per la nostra crescita interiore: è da preferire su tutto la lettura del vangelo, anche con l'aiuto di sussidi, e occorre fare il possibile per avvicinarsi sempre più direttamente all'autore, Gesù Cristo.

	«Quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita [...], quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi» (1Gv 1, 1.3a). 

	Il desiderio di vedere con i nostri occhi, toccare con le nostre mani, osservare, prendere coscienza, prendere atto è già di per sé indice di realismo cristiano, che per noi è di massima importanza e deve essere sorretto dall'esigenza di veridicità e di fedeltà alle realtà autentiche, profonde: un giovane o una ragazza in gamba, necessariamente, devono privilegiare le esperienze dirette; guardando direttamente, ascoltando, vedendo, amando direttamente, tanti preconcetti e pregiudizi si dissolvono.

	L'esigenza di andare alla fonte della verità e di rimanervi fedeli, comporta, naturalmente, il superamento di alcune difficoltà, come è accaduto a Nicodemo: stare seduti in casa nostra ad ascoltare un audiocassetta è cosa ben diversa dal vivere un tempo di adorazione davanti al SS. Sacramento, in cui c’è la presenza viva di nostro Signore Gesù Cristo; sentir parlare della sofferenza e sentir dire che Gesù Cristo è nel povero e nel sofferente è cosa ben diversa dal convivere e condividere con il povero e il sofferente. Ciò che ci deve animare e muovere è l'amore, il quale, se è vero, necessariamente vuole la vicinanza della persona amata, privilegia il rapporto diretto, non accetta le distanze desiderando abbreviarle, cerca la comunione, vuole mettersi alla pari: questo comporta sacrifici, lo sappiamo. Anche Nicodemo ha dovuto sfidare le ire dei benpensanti e dei connazionali, perché il suo grande desiderio era di avvicinarsi a Gesù, discutere, parlare, sentire, guardare dentro il cuore, sentire le sue vibrazioni: quando si ama, si osa. Per superare certe difficoltà non c’è altro mezzo che amare. Se sappiamo amare e la nostra fede ci configura a una Persona, allora siamo pronti a qualsiasi sacrificio. Se invece la nostra fede, il nostro modo di pensare sono un sistema filosofico o religioso, allora è più difficile superare gli ostacoli. 

	Nicodemo non ha badato a quello che potevano dire gli altri, nonostante fosse un po’ rischioso avvicinarsi a Gesù già considerato con molto sospetto e preoccupazione; alcuni appartenenti a classi di potere, che Gesù intendeva scalzare, avevano tentato di eliminarlo. Nicodemo, invece, ha saputo rischiare. Che amore è un amore che non rischia? È un amore romantico, adolescenziale, se volete, epidermico e inconcludente. Amare una persona vuol dire avvicinarsi a lei, costi quel che costi, perché la sua presenza e la sua vicinanza sono indispensabili. Questa Persona per noi è Gesù. Che cosa non farebbe Gesù per avvicinarsi a ognuno di noi? Che cosa non ha fatto? Pensiamo al dono grande dell’eucaristia: non è la presenza perenne di Gesù in mezzo, accanto, con noi, dentro, vicino, nel nostro essere? Corriamo il pericolo di abituarci a queste grandi realtà, così significative, belle, chiare, splendenti. Per avvicinarci a Gesù, a volte occorre superare certe barricate o steccati costituiti dalla indifferenza nostra e degli altri, dall’ironia, dalle paure: quante difficoltà dobbiamo superare per avvicinarci a lui! E perché dobbiamo avvicinarci a lui? Come si è autodefinito Gesù? 

	«In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomoˮ». Innanzitutto egli è il Figlio dell’uomo, è uno di noi e si è reso solidale con tutti gli uomini, di tutti i tempi, di tutte le razze, di tutte le condizioni, di tutte le miserie, di tutte le sofferenze; con gli oppressi di ogni tempo, con gli sfruttati di ogni tempo, con gli emarginati di ogni tempo Gesù si è reso solidale, perché la sua vita ha tutti questi connotati; egli ha sperimentato tutto quello che possono sperimentare le persone più sofferenti, più povere, più umili. Ogni uomo, anche il più reietto, può sentire Gesù come uno che ha vissuto alla pari con lui, che ha vissuto come lui.

	Nessun essere umano, per povero o emarginato che sia, può sentirsi estraneo a Gesù, perché Gesù è stato come lui, come loro. Non era un diverso, un privilegiato pur essendo il Figlio di Dio, pur avendo una natura divina, pur essendo l’Impeccabile, l’Eterno, il Santo.

	 

	Preghiera

	Signore, concedimi uno sguardo di fede libero da pregiudizi, capace di scoprire il senso degli avvenimenti, il loro contenuto e il messaggio che in essi ci trasmetti. Tu ci parli e ci responsabilizzi non come vogliamo noi. Con i tuoi occhi e la disponibilità dell'amore possiamo trasformare ogni esperienza in crescita [...]. 

	Signore, aiutaci a non restare indifferenti, a rifuggire dal lusso di limitarci a conoscere e sentire le necessità dei fratelli senza però dare una risposta in rapporto ai doni che tu ci hai fatto. 

	Aiutaci a credere al tuo amore, a lasciarci investire da te, cosi che il miracolo della solidarietà nella carità continui

	(Enzo Boschetti, Le radici del servizio, p.77; p.84).

	 


IV DOMENICA DI QUARESIMA – Anno C

	 

	Prima Lettura - Gs 5, 9a.10-12

	Il popolo di Dio, entrato nella terra promessa, celebra la Pasqua

	 

	In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto». Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.

	 

	Seconda Lettura - 2Cor 5, 17-21

	Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo

	 

	Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. 

	 

	Vangelo - Lc 15, 1-3.11-32

	Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita

	 

	In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

	 

	Meditazione21 

	La presente meditazione fornisce un aiuto a conoscere meglio non solo la Parola di Dio, ma anche noi stessi.

	Se meditiamo su questo passo del vangelo, ci accorgiamo che in tanti modi anche noi “ci allontaniamo da casaˮ, cioè non viviamo bene il rapporto con il Padre.

	Dopo essere andato fuori casa, il figlio minore conosce la disperazione, la quale, però, aprendosi alla grazia di Dio, lo porta a riconoscere il suo sbaglio: il Padre fa festa per rendere onore al figlio che si pente coraggiosamente; è infatti più facile mantenere un livello di vita apparentemente buono, che riconoscere i propri errori.

	Quando una persona ha il coraggio della verità, si lascia affascinare da Dio: tutti siamo chiamati a percepire l’opera dello Spirito Santo per gioirne; dobbiamo rallegrarci per il bene che vediamo attorno a noi e ringraziare il Signore che opera meraviglie nel cuore dell’uomo.

	La vicenda del figlio minore della parabola lucana evidenzia che lo Spirito sa trarre il bene anche da una situazione di male, purché lo si lasci operare; la potenza di Dio può essere ostacolata dal nostro peccato, ma se ci lasciamo raggiungere dall’amore, diremo, come il figlio pentito: «Mi alzerò, andrò da mio Padre e gli dirò: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a teˮ»; la consapevolezza dei propri errori porta il giovane a mostrarsi così com’è, con chiarezza e coraggio: tale forza gli viene certamente dallo Spirito Santo.

	Il ritorno del figlio è motivato solo dall’amore e autenticato dalla richiesta di voler l’ultimo posto e non qualche privilegio: «Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati»; questo atteggiamento è segno di un vero dolore, senza il quale non ci può essere pentimento: è una grazia che dobbiamo chiedere al Signore, non solo per noi, ma anche per tanti ragazzi che vivono nella clandestinità, lontani dalla rassicurante casa del Padre.

	Il figlio maggiore rappresenta l’altra faccia della medaglia, il comportamento di un uomo che si affida solo al ragionamento, trascurando la sostanza, e cade nel formalismo. 

	Possiamo dire di essere con Dio Padre, quando facciamo corpo con lui e siamo amore; il figlio maggiore della parabola non vive certo questa comunione di amore, poiché discrimina, mantiene un atteggiamento ostile rifiutandosi perfino di entrare in casa, giudica la questione in base all'apparenza, senza scorgere ciò che è avvenuto nel cuore del fratello; si sente perfetto e al centro di tutto. Anche noi, se non amiamo il fratello della comunità, non potremo comprenderlo; se non avremo misericordia verso gli altri, neppure noi la troveremo. E chi non ha bisogno della misericordia di Dio? Forse ci sentiamo a posto perché non abbiamo commesso certi peccati o conosciuto certi sbandamenti? Non è peccato anche usare male i doni che Dio ci ha dato, non condividere certe miserie, sentirsi diversi dagli altri soltanto perché ci è andata bene o perché non abbiamo avuto occasioni di sbandare? Il figlio maggiore si trova in casa del Padre, ma, preda del suo orgoglio e della sua inautenticità, non lo ama. Il Padre, invece, esce anche incontro a questo figlio e lo invita a rallegrarsi perché il fratello, che era come morto, è tornato alla vita. Riconosce lo sbaglio del figlio minore rendendo onore alla verità, ma non dimentica che è un uomo, una creatura di Dio che ha un destino eterno. La predilezione del Padre per coloro che si pentono di molti sbagli è un concetto cardine da tenere ben presente nella nostra vocazione di servizio e disponibilità. Se pregheremo molto, capiremo che Dio cerca con ogni mezzo la salvezza dell’uomo. Anche noi, a volte, non vogliamo riconoscere né accogliere la conversione di un fratello, dimostrando di non comprendere l’opera che Gesù Cristo sta operando in quell'anima; è invece della massima importanza riconoscerla. Il figlio maggiore vive per sé solo, obnubilato dalla gelosia e incapace di riconoscere la risurrezione in atto nel fratello. È importante verificare nella preghiera se sappiamo cogliere la presenza di Dio e accogliere la sua Parola, i fratelli, le situazioni, liberi dai pregiudizi al punto di saper penetrare nel cuore dei fratelli, come Gesù. Gesù non tradisce mai la verità, ma fa sì che sia sempre più in sintonia con la carità. Anche noi dobbiamo lasciarci giudicare solo dal vangelo, da Gesù stesso che è amore. Anche davanti all’arroganza del figlio maggiore il padre continua ad amare, senza per questo svalutare o sminuire lo sbaglio del figlio. Il male rimane tale e non può diventare bene, ma la creatura, vittima del peccato, è sempre degna di comprensione e di benevolenza. Se così non fosse, che senso avrebbero le comunità di accoglienza? E come potremmo noi inginocchiarci di fronte al sacerdote come poveri peccatori per ottenere il dono della misericordia di Dio con il sacramento della riconciliazione che tanto coraggio porta nella nostra vita? Il padre propone al figlio un esame di coscienza, insegnandoli che cos’è l’amore: «Tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo»; queste parole offrono la condivisione totale e insegnano che l’amore vive di pazienza, di sofferenza, di speranza, per cambiare il cuore di entrambi i figli. 

	Rinnoviamo la consapevolezza che la vita di Dio è dentro di noi ed è sempre lui che prende l’iniziativa.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, hai lavato i piedi ai fratelli, per mostrarci che questo gesto è una vocazione di vita, una scelta per il cristiano e per tutta la comunità. 

	Noi non possiamo accogliere te nell’eucaristia e nella preghiera e rifiutare il fratello, così come non possiamo accogliere il povero e rifiutare te.

	Quando non accettiamo il fratello che vive accanto a noi, quando non lo amiamo e non lo aiutiamo nella sua crescita umana e spirituale, quando siamo indifferenti al dolore che lo affligge, di fatto lo rifiutiamo, anche se salviamo le apparenze.

	Dovremmo accoglierci come fai tu, Signore e Maestro, che non ci tratti secondo i nostri errori e non ci ripaghi secondo le nostre colpe.

	Tu ci accogli alla tua mensa nell’eucaristia; tu ci accogli nel sacramento del perdono perché vuoi far festa con noi.

	Signore Gesù, tu hai detto che non chi griderà «Signore, Signore» sarà accolto nel tuo regno, ma chi ti avrà nutrito e vestito nei poveri, visitato nei carcerati e negli infermi, chi avrà praticato la misericordia e sarà stato operatore di giustizia e di pace, condividendo il dramma degli ultimi. 

	Purifica il nostro sguardo sull'umanità sofferente, perché sia uno sguardo di amore e chi rimane nell'amore rimane in Te

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.127).

	 


IV SETTIMANA DI QUARESIMA

	 

	 LUNEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 65, 17-21

	Non si udranno più voci di pianto e grida di angoscia

	 

	Così dice il Signore: «Ecco, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto. Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto».

	 

	Vangelo - Gv 4, 43-54

	Va', tuo figlio vive

	 

	In quel tempo, Gesù partì [dalla Samaria] per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va', tuo figlio vive». Quell'uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un'ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell'ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

	 

	Meditazione

	Nuovi cieli e nuova terra

	La creazione, proprio perché opera di Dio, è sempre in corso: fu, è e sarà, è perpetua, intramontabile, ma noi ci siamo abituati a questa azione continua di amore e rinnovamento. Dove c'è pienezza d'amore, c'è una realtà nuova. C'è in noi il desiderio di riconoscere questa azione eterna di Dio e di esserne protagonisti attivi? Ci lasciamo rinnovare interiormente dalla grazia, siamo, cioè, disposti a entrare nella dinamica dell’amore che è Dio? Accanto alla creazione del mondo c'è la creazione della nostra interiorità: abbiamo delle convinzioni perché Gesù è entrato nella nostra vita e ci aiuta ad amare. Non è forse questa una creazione che si realizza in noi? Portiamo a compimento quel che Cristo ha voluto per noi? Collaboriamo? La pienezza della creazione, «la gloria di Dio è l'uomo vivente» (Ireneo di Lione22).

	«Ecco io creo nuovi cieli e nuova terra» e, quando Cristo ci rinnova, anche la nostra realtà interiore è pervasa da una luce diversa, che ci consente di vedere oltre le apparenze. «Si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare»: la gioia per l'opera di Dio in noi è frutto dello Spirito. La nostra fedeltà, la sincerità, il nostro rapporto, lo stile di vita nostro e della comunità sono frutto di una collaborazione con la grazia?

	Questo è il cammino della fede: capire oggi meglio di ieri e meno di domani; sentirsi nuovi continuamente. Solo tutto ciò che è fatto con amore ha senso.

	 

	Credere alla Parola

	«“Va’, tuo Figlio vive”. Quell'uomo credette». Dio opera la guarigione del figlio del funzionario del re: l'amore è sempre operativo, risana, ridona vita; il servizio risuscita; solo la carità si fa strada, è credibile, rinnova. Proprio in forza di questa fede e di questo rinnovamento, quell'uomo crede e continua il suo cammino. Ha creduto a Gesù, non in se stesso. Noi crediamo a tante cose, contestiamo e pensiamo che le nostre idee siano intoccabili, giuste, perché il nostro metro di giudizio siamo noi. È importante, invece, credere a quello che Gesù ci ha detto e ci dice. Non possiamo basarci sul nostro criterio umano, spesso intossicato da superbia, mediocrità, egoismo: dobbiamo vibrare all'amore del Signore e fare in modo che la Parola sia a fondamento del nostro essere e dia sostanza al nostro modo di agire. Credere alla Parola significa adeguarsi ad essa, lasciarsi mettere in discussione, accoglierla in noi e lasciarle spazio per agire. Essa si offre come termine di confronto, ci mette in crisi, essendo proprio la parola che Gesù rivolge a ciascuno di noi. Il vangelo riferisce che quel funzionario «si mise in cammino». L'affidamento alla Parola dà la forza per camminare e la strada è sicura perché Gesù ci ha detto: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8, 12). Camminare comporta la necessità di alzarsi e superare gli ostacoli, per andare oltre. Su quale strada camminiamo? Quali sono i segnali che ci indicano la via? Un segnale molto importante è l'umiltà e il mezzo per camminare è la grazia, la presenza dinamica di Cristo. Diciamo al Signore che non vogliamo lasciarci trainare, ma intendiamo intraprendere il cammino con impegno e vivere le nostre responsabilità! Vogliamo camminare nonostante le tristezze e le incomprensioni, perché egli è con noi: questa certezza ci dà forza.

	 

	Preghiera

	Signore, ti ringrazio, pensando al coraggioso stile di vita e alla generosità dei nostri volontari; ti ringrazio per la vivacità e la fame di verità e di allegria nella sincerità dei nostri cari giovanissimi: avendo scoperto te, che sei l'eterna giovinezza, questi minori hanno capito il grande valore della responsabilità e dell'amicizia. Sono loro la nostra speranza e la nostra gioia.

	Ti benedico, Signore, ti glorifico senza fine, perché mi hai fatto toccare con mano, molte volte, che anche il cuore di pietra di tanti giovani - da anni intossicati da forme di violenza e lontani dalla verità - in comunità, in un clima di amicizia e di proposta rispettosa, riscopre il valore della vita, della solidarietà e della fede, mentre il loro volto si fa sorriso e tutta la loro vita torna a essere primavera.

	Chi può contare i miracoli silenziosi e nascosti di una vita di servizio? Qui soprattutto riusciamo a capire il senso dell'espressione evangelica «beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli».

	Gesù, desidero imitare te a Nazareth con una vita povera e di silenzio nel lavoro.

	Aiutami a convertirmi ogni giorno per lasciarmi rinnovare da te.

	Aiutami ad ascoltare solo te.

	Te lo chiedo per intercessione di tua madre, che prego con cuore di figlio

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.157).

	 

	MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Ez 47, 1-9.12

	Vidi l'acqua che usciva dal tempio e a quanti giungerà quest'acqua porterà salvezza

	 

	In quei giorni [l'angelo] mi condusse all'ingresso del tempio [del Signore] e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell'uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina».

	 

	Vangelo - Gv 5, 1-16

	All'istante quell'uomo guarì

	 

	Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all'istante quell'uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e camminaˮ». Gli domandarono allora: «Chi è l'uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina?ˮ». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell'uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

	 

	Meditazione

	Cristo acqua viva 

	All'essere umano può accadere di avvertire un malessere interiore, esito di egoismo e peccato, e il bisogno di esserne purificato per una vita nuova; le letture proposte dalla liturgia odierna rivelano che tale possibilità esiste: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare [...]. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà»: è la descrizione dell'acqua che è Cristo. Come alla donna samaritana (cf. Gv 4), a ciascuno di noi egli promette quest'acqua; se Cristo è la nostra vita, nel nostro essere tutto vive. Quando siamo nel peccato, possiamo far morire la grazia e tutta la realtà umana, affetti, valori, la Parola; non c'è in noi la voglia di vedere in una luce nuova le situazioni che si presentano, la grazia non si fa strada, non c'è purificazione. 

	Chiediamoci se abbiamo in noi la capacità di mantenere la vita di Cristo indenne da inquinamenti e capace di rinnovare e purificare gli avvenimenti. L'amore di Dio, la presenza del Signore, la virtù a volte non riescono a illuminare le situazioni perché siamo immersi nel male interiore. Dice il profeta Ezechiele: «Dove giungono quelle acque risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà»; ma, a volte, non facciamo nulla per creare uno spazio al Signore perché possa risanarci e permetterci di portare frutti.

	«I loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno perché le loro acque sgorgano dal santuario». «Ogni albero che non da buon frutto sarà tagliato» (Mt 7, 19). Se siamo persone inutili e non diamo frutti, allora non abbiamo colto il messaggio del vangelo e non possiamo stimolare i fratelli, proponendo loro qualcosa di nuovo. Ognuno di noi deve cercare di essere vivo, per vivificare la comunità e poter testimoniare, come ci chiede il Signore: «Di me sarete testimoni» (At 1, 8). Dobbiamo dare i frutti che san Paolo indica nella Lettera ai Galati: «Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5, 22); chiediamo la capacità di dilatare la mente, il cuore, la fede, per diventare proposta di vita in un mondo che ha tanto bisogno di simili frutti. Il vangelo può animarci interiormente e respirare nella nostra vita, se abbiamo tolto tutto ciò che ostacola la sua presenza.

	 

	Vuoi guarire? 

	Gesù Cristo chiede anche a noi se vogliamo guarire. Chi non si sente peccatore? Insieme a Pietro diciamo: «Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68). La guarigione dipende dalla coscienza del nostro male e dal desiderio che maturiamo dentro di noi di esserne liberati. Forse ci siamo abituati al male, non sentiamo la necessità di liberarcene, vedendo anche l'indolenza di altri che si sono adagiati in esso e hanno accettato un certo compromesso.

	Davanti al Signore che ci conosce, ci ama ed è venuto per guarire, chiediamo di essere guariti. «Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco, sei guarito! Non peccare più perché non ti accada qualcosa di peggioˮ. Quell'uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo». Solo Gesù ha questo potere; la nostra vita è nelle sue mani, soprattutto la vita di grazia. Il paralitico non ha nessun aiuto, ma trova in Gesù la persona attenta, disponibile. Anche noi dobbiamo dare la disponibilità perché altre anime possano guarire dal loro male interiore. Amare molto significa donare molto: «Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato» (Lc 7, 47). Prendere coscienza di quel che Gesù ha operato nella nostra vita significa amare, donare; se molto abbiamo ricevuto, molto dobbiamo dare; e se tutto egli ha donato per noi, nell'eucaristia, perché noi non dobbiamo farci dono, servizio ai fratelli? La vera ricchezza sta nel donare molto. Ringraziamo il Signore per tutto quello che ha operato nell'uomo: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina». Quanti di noi si sono sentiti risollevati grazie al sacramento della riconciliazione! Abbiamo preso atto che l'amore del Signore è un amore libero, totale. Nell'eucaristia chiediamo a lui, che è l'autore della vita, di guarire da ogni malattia e infermità fisica o morale tutti gli uomini.

	 

	Preghiera

	Signore, entra tu nel cuore e nella mente di questi giovani e fa' loro dono della sapienza e del coraggio perché possano liberarsi da questa tremenda schiavitù. Forse questi giovani che vivono un calvario interminabile, sono vittime di un falso benessere che ha estromesso la verità e la sobrietà dalla vita.

	Gesù, aiutaci ad aiutare, proponendo a questi giovani non magiche ricette di salvataggio, ma la nostra esperienza di libertà nell'amore. Aiutaci a dire con la nostra vita: «Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù»23.

	Con tutti i giovani che possono assaporare il bene della vita educandosi, ti prego dicendo: «sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Signore, che io non debba vergognarmi per averti invocato»24

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p.44).

	 

	MERCOLEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 49, 8-15

	Ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra

	 

	Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito
come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l'eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Usciteˮ, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuoriˮ. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d'acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato».
Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non  commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.

	 

	Vangelo - Gv 5, 17-30

	Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch'io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l'ora - ed è questa - in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato».

	 

	Meditazione

	Il Dio dell'uomo e l'uomo di Dio 

	Vorremmo che l'uomo operasse sempre per Dio, il solo degno di tutto ciò che di bello la nostra vita può offrire: «Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata». Siamo amati e santificati da Dio per mezzo di Cristo; la vita del mondo è vita di Dio e così pure la volontà e l'amore e l'intera vita umana, la vocazione, il battesimo, le giornate, le scelte. Ogni giorno dobbiamo rinnovare la coscienza di questa relazione vitale con Dio: è la realtà vera e possiamo permetterne la realizzazione con l'amore; rischiamo invece di renderla impossibile, se non ci crediamo. 

	Tutto è stato plasmato dal Signore in vista di un bene maggiore, «per far risorgere il paese»; i beni che Dio ci offre sono da destinare ai fratelli: ce ne sono molti - inclusa la nostra comunità - che ogni giorno attendono di risorgere per mezzo della vita di Cristo. Il volto della comunità cambia, se cambiamo noi stessi; la comunità è in festa, se noi risorgiamo. Se lasciamo tutto ciò che è vanità, banalità, falsa preoccupazione, passiamo dalla morte alla vita, dando attuazione a una seconda creazione. 

	Il mondo ha bisogno di conoscere la potenza della risurrezione e noi dobbiamo ribellarci allo stress, alla routine di ogni giorno, tenendo presente che Cristo è il “sempre nuovoˮ, l'eterno; solo alla luce di questa verità possiamo comprendere la portata dell'affermazione: «Giubilate o cieli, rallegrati o terra, gridate di gioia o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri».

	Il nostro Dio è il Dio dei vivi e non dei morti e annuncia e offre una gioia grande che ci chiede di manifestare e annunciare a tutti; spesso, invece, noi manifestiamo tristezza, affanno, inquietudine, perché abbiamo perso la libertà interiore e, con la paura e la mediocrità, intossichiamo l'ambiente.

	La gioia che il Signore ci dona è fondata sulla sua promessa: «Si dimentica forse una donna del suo bambino così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai»; tale promessa diventa realtà per ognuno di noi, specialmente nel momento in cui siamo presi dall'angoscia e dall'affanno. Anche se tutti ci dimenticano proprio perché non contiamo nulla, il Signore non ci dimentica mai perché il suo amore è fedele. Ricordare questa realtà è il meglio che possiamo fare e desiderare. Chiediamo al Signore di offrire la gioia di questa certezza a tutti coloro che sono sfiduciati e attanagliati dalla disperazione.

	 

	L'unità non è impossibile

	L'unità non è impossibile, ma presuppone l'unificazione interiore di ciascuno di noi e l'armonizzazione delle nostre facoltà: volontà, intelligenza, cuore. 

	Cristo è stato costantemente unito al Padre: dove c'è amore c'è unità e dove non esiste l'amore, non esiste nemmeno la vita. La fede sfocia nell'unità: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20). Gesù opera sempre in unione con il Padre, compiendo le opere del Padre per l'uomo.

	«Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste perché voi ne siate meravigliati». È necessario contrastare il nostro individualismo e l'inclinazione a emergere, per operare in comunione con Cristo ed essere, di conseguenza, uniti ai fratelli. Ci educhiamo a vivere in questo modo per far corpo con i fratelli della comunità? Oppure siamo ancora condizionati dagli assurdi steccati tra giovani e anziani, tra chi lavora fuori e chi no? Direbbe san Paolo: «Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati [...]; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo» (Ef 4, 4-5). Siamo membra di uno stesso corpo. Perciò, guai a noi se laceriamo l'unità con la nostra indifferenza o insensibilità! Non è difficile creare spaccature nella vita personale e comunitaria, perché «il diavolo come leone ruggente va in giro cercando chi divorare» (1Pt 5, 8). Quando ci stacchiamo dalla comunità, ci stacchiamo dal Signore Gesù; l'obbedienza, la povertà, la castità, il servizio, l'eucaristia stessa hanno senso all'interno di tale unità, altrimenti diventano parodie. Rivolgiamo al Signore una preghiera insistente e audace, perché ci conceda di realizzare questo bene che è l'unità: allora la comunità sarà una vera testimonianza.

	 

	Preghiera

	Signore, aumenta il mio amore per te e per i miei fratelli di comunità fino a poter dire: amo la comunità, questa comunità, con queste difficoltà.

	Tutto ciò che non è finalizzato a te e ai poveri è sprecato.

	Donami di amarti veramente e di staccarmi dall'idolo del successo e della sicurezza puramente umana, dall'impurità e dall'insincerità di una vita facile e comoda.

	Donandomi il tuo corpo, rinnova la mia vita rendendomi capace di gesti nuovi, relazioni nuove, sentimenti nuovi.

	Signore Gesù, hai affrontato le situazioni con coraggio sapendo di poter contare sull'amore del Padre, sulla verità. Insegnaci a non temere le difficoltà, quanto piuttosto l'anemia spirituale e le debolezze che non ci permettono di prendere coraggiosamente le difese dei poveri

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p.52).

	 


GIOVEDÌ

	 

	Prima Lettura - Es 32, 7-14

	Desisti dall'ardore della tua ira

	 

	In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Va', scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d'Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egittoˮ». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d'Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terraˮ? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempreˮ». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

	 

	Vangelo - Gv 5, 31-47

	Vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C'è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.

	Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall'unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

	 

	Meditazione

	I falsi idoli 

	«Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice»: così viene definito il popolo di Dio e anche noi possiamo riconoscerci in tale definizione. Siamo gente che guarda e non vede, sente e non riflette, ascolta e non decide, propone e non mantiene. Quante volte non abbiamo mantenuto le promesse fatte! Come il popolo ebreo ci siamo lasciati coinvolgere dalle banalità, dimenticando ciò che Dio ha compiuto nella nostra vita. Anche noi, come il popolo ebreo uscito dalla schiavitù della terra d'Egitto, abbiamo sperimentato la grandezza di Dio che ci ha consentito di lasciare il male alle spalle, ma non ne facciamo memoria e, spesso, non ascoltiamo la sua voce. Anche di noi il Signore potrebbe dire: «Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che avevo loro indicato!». Gesù è la via, la verità! Il nostro cuore si è pervertito andando a cercare cose ingiuste e seguendo falsi idoli: «Hanno costruito un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi»; ci prostriamo davanti ai piaceri che umiliano la nostra dignità e portano al peccato. Quanti idoli l'uomo costruisce! La forza, la violenza, il soldo, il piacere a qualsiasi costo, l'attivismo, la politica, la cultura, la sicurezza che esclude la provvidenza. 

	Poi ci accorgiamo che tutto questo non basta, perché il nostro cuore è inquieto e solo il Signore, che è vita eterna, può colmare la nostra sete di felicità. «CHI BERRÀ DELL'ACQUA CHE IO GLI DARÒ NON AVRÀ PIÙ SETE IN ETERNO» (Gv 4, 14).

	Vedendo la perversione del suo popolo, Dio si coinvolge per salvarlo, mandando suo Figlio. Anche noi come Mosè, ci rivolgiamo al Signore: «Mosè allora supplicò il Signore suo Dio». Chiediamogli di illuminare la nostra mente, perché possiamo riconoscere gli idoli e i peccati che opprimono la nostra vita e convertirci, facendo della quaresima un tempo di liberazione. Chiediamo un cuore grande, capace di amare la verità, la purezza, il sacrificio, la fratellanza, capace di lottare e rifiutare tutti gli idoli che la società propone. 

	Nonostante siamo convinti del fatto che la nostra società è corrotta, spesso, anziché riscattarci dal mondo, ce ne lasciamo integrare. Noi siamo nel mondo (cf. Gv 17, 11), ma non siamo del mondo (cf. Gv 15, 19).

	 

	La testimonianza cristiana 

	«E so che la testimonianza che egli dà di me è vera [...]. Le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato». Noi dovremmo rendere testimonianza a Gesù attraverso le opere che ci permette di compiere. Quante volte, invece, ci adagiamo nelle nostre incertezze e nella nostra paura! Ma Gesù ci ricorda: «chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli» (Mt 10, 32-33). Spesso il nostro modo di vivere non testimonia il Signore proprio a causa del nostro disimpegno, dell'indelicatezza nei suoi confronti, della superficialità. Gesù è il testimone verace: «ecco, io vengo, per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10, 7). Siamo capaci di testimoniare la nostra fede? 

	«Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce [...], e la sua parola non rimane in voi». La sua parola non mette radici nel nostro cuore, perché la soffochiamo con tante altre voci. Solo se abbiamo in noi l'amore di Dio, possiamo dargli testimonianza. Se abbiamo compreso il dono della fratellanza, della povertà, della verginità, dell'obbedienza, della grazia, significa che abbiamo accolto in noi la vita che fa vivere. 

	«E come potete credere voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall'unico Dio?». Cerchiamo forse i favoritismi, il tornaconto? Siamo opportunisti? Allora non siamo autentici di fronte al Signore. Ma anche per noi ha una parola di speranza: «Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre». È venuto per salvarci, per tirarci fuori dal nostro ghetto; è il BUON PASTORE che dà la sua vita per le pecore; allora, in questo tempo di quaresima, chiediamo che ci aiuti a essere docili alla sua parola, per diventare suoi testimoni «fino ai confini della terra» (At 1, 8). Sforziamoci di essere autentici, veri, per poter compiere le opere che il Signore ci consente di fare.

	 

	Preghiera

	Signore, ci hai fatti per cose grandi; ma possiamo farle solo seguendo te. 

	Ti seguiamo non perché siamo validi o sicuri di riuscirci, ma perché nella nostra vita conti solo tu; tu sei l'unica sicurezza.

	Seguirti significa lasciare tante cose: progetti, paure, incertezze.

	Seguirti significa essere totalmente disponibili per i fratelli poveri e bisognosi di tutto, di casa, lavoro, rispetto, ma soprattutto dell'amore che tu ci hai insegnato.

	Signore, aiutaci a donare ai fratelli il tuo amore

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p.53).

	 

	VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Sap 2, 1a.12-22

	Condanniamo il giusto a una morte infame

	 

	Dicono [gli empi] fra loro sragionando: «Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d'incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l'educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine.

	Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine

	né credono a un premio per una vita irreprensibile.

	 

	Vangelo - Gv 7, 1-2.10.25-30

	Cercavano di arrestare Gesù, ma non era ancora giunta la sua ora

	 

	In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 

	Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercarono allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.

	 

	Meditazione

	Gesù il Giusto 

	Ciò che tentiamo di dire di Gesù è sempre improprio. Egli è il giusto che giustifica, la luce che illumina, il salvatore che salva, il testimone veritiero che rende vera la nostra vita. Eppure venne nel mondo, ma le tenebre non l'hanno accolto. La profezia che abbiamo letto dal Libro della Sapienza si è realizzata pienamente: essa sembra ricapitolare tutto il dramma di Gesù. Sappiamo noi riconoscere in Cristo il giusto, il santo, il salvatore? Sappiamo accogliere la sua salvezza? Spesso, anziché accogliere questa luce, anche noi, in una certa misura, «tendiamo insidie al giusto, che per noi è di incomodo e si oppone alle nostre azioni»: non sopportiamo di vederlo e non vogliamo nemmeno considerarlo. Il materialismo e il rifiuto di Cristo sono diffusi nella società contemporanea. 

	La sua vita è esigente, ci impegna, condanna il nostro peccato. «Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre». Proprio perché è pienezza d'amore, Gesù accetta questa prova: «Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà»; ha pagato di persona, ha giocato la sua vita per far capire a ciascuno di noi quanto ci ama e per mostrarci che l’amore è fatto di sacrificio: non è un amore astratto, ma un amore che sa compromettersi con la miseria e l'emarginazione. Il Signore ha voluto rimanere fedele fino alla fine a ciò che si era proposto: non si è arreso alla cattiveria umana, ma ha continuato ad amare. Sappiamo noi sacrificare qualcosa? Quali sentimenti e quali promesse suscita in noi questo racconto, preludio alla Passione di Gesù? Come amiamo? L'amore è vero quando si fa Gesù Cristo e, di conseguenza, sa impegnarsi e immolarsi. Cristo è morto per dare la vita: le sue sofferenze, passione e morte hanno come fine la risurrezione. Ciò che in noi è materiale, corruttibile, non spirituale deve morire per rinascere a nuova vita in Cristo.

	 

	Cristo rifiutato 

	Cercavano di arrestare Gesù: molta gente lo seguiva, alcuni con l'intenzione di sbarazzarsi di lui. Eppure conoscevano le profezie, avevano ascoltato le sue parole e visto le sue opere. Perché questo cambiamento? Perché prima lo amano e poi non lo amano più? Perché l'essere umano è così volubile? Non lo amavano più. 

	«Quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto [...], perché i Giudei cercavano di ucciderlo». 

	Lo stesso accade oggi: non sappiamo riconoscere il bene e la giustizia e vi passiamo accanto senza scorgerli; a volte ce ne lasciamo attrarre, ma per breve tempo, poiché ci lasciamo accecare dalla superbia e vincere dall'orgoglio. 

	Leggendo questo brano evangelico, ci sentiamo complici di questo rifiuto: anche noi facciamo parte di coloro che contestano Cristo, l'Inviato, il testimone verace. 

	Quando siamo accecati dal peccato e soffochiamo la grazia, quando il vangelo non alimenta più la nostra vita, allora siamo nelle tenebre. 

	«Cercarono allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora». Sappiamo bene che c'è in noi l'inclinazione a ostacolare il Signore, che vuole vivere e compromettersi con noi: eppure trova in noi tanti sofismi, tanta indifferenza! Ancora oggi Gesù si identifica con i poveri, che, però, ci danno fastidio: diciamo che non tocca a noi accoglierli e condividere la loro vita e li respingiamo con sofismi e indifferenza. Gesù è stato condannato ed è morto duemila anni fa, ma rivive la sua passione nei milioni di uomini che soffrono. Nel mondo ci sono ingiustizia, fame, problemi di ogni genere: tutto questo perpetua la sua Passione, perché di fatto non fa che opporgli rifiuto. Con la nostra insensibilità e con le nostre ingiustizie noi alimentiamo tale dramma.

	Chiediamoci quali sono le nostre responsabilità davanti a Cristo crocifisso.

	 

	Preghiera alla Madre dell'Accoglienza (don Enzo)

	Santa Maria, splendore e guida di salvezza di tutto il genere umano, con grandissimo affetto e fiducia noi t'invochiamo umilmente come madre della Chiesa, della fraternità universale e dell'accoglienza. 

	Ottienici da Gesù redentore, principe di giustizia e di pace, un cuore pervaso dalla grazia e dalla fedeltà radicale al vangelo. 

	Aiutaci a contrastare energicamente ogni forma di egoismo, di lassismo, d'indifferenza e di peccato, per diventare noi tutti famiglia aperta e comunità che prega e accoglie il povero, il sofferente, il discriminato e si dona condividendo e scoprendo in loro il santo volto del tuo Figlio Gesù crocifisso e risorto.

	O Maria, regina e madre della comunità, con amore intenso di madre soccorrici nelle nostre difficoltà. 

	Donaci un cuore costantemente giovane e coraggioso, perché tutta la nostra vita sia accoglienza promozionale e impegno evangelico per costruire la vera e degna civiltà dell'Amore. Amen.

	 

	SABATO

	 

	Prima Lettura - Ger 11, 18-20

	Come un agnello mansueto che viene portato al macello

	 

	Il Signore me lo ha manifestato e io l'ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l'albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa.

	 

	Vangelo - Gv 7, 40-53

	Il Cristo viene forse dalla Galilea?

	 

	In quel tempo, all'udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: “Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristoˮ?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

	 

	 

	Meditazione

	Signore, mio Dio, in te mi rifugio (Sal 725)

	Il Signore non è un rifugio qualsiasi; l'uomo che cerca rifugio in Dio non va verso il vago, l'incerto: il Signore è la salvezza e chi cerca rifugio in lui ha consapevolezza della propria debolezza e della forza di Dio. L'uomo è forte quando trova forza in Dio, perché Dio ci ha rivestito della sua giustizia e del suo amore. 

	Se passiamo in rassegna la nostra vita, troviamo molti fatti che ci parlano della nostra povertà e delle nostre debolezze. L'apostolo Paolo, dopo averci ricordato che c'è in noi una doppia legge, quella del bene e quella del male, si chiede: «Chi mi libererà da questo corpo di morte?» (Rm 7, 24). Solo il Signore può farlo: trovare rifugio in lui ci consente di essere creature nuove e ci abilita a rinnovare le cose. Il mondo ha bisogno di questa novità di vita che è lo Spirito di Cristo. 

	Ogni giorno, o Signore, «liberami e salvami da chi mi perseguita» anche in modo subdolo e velato. 

	La pubblicità, la pornografia, i mass-media, la ricerca del benessere sfrenato tentano di impoverire il tessuto della grazia, della castità. Siamo perseguitati dal nostro egoismo, dalla radice di male che è in noi, ci tende insidie e ci porta a giudicare gli avvenimenti secondo criteri umani; siamo perseguitati da una mentalità pagana priva di amore che ci fa vedere la povertà solo come problema; siamo perseguitati dalla mediocrità che ci rende rassegnati. Dobbiamo gridare al Signore il nostro desiderio di libertà: «Giudicami secondo la mia giustizia»; egli infatti giudica con immenso amore. Se non ci può essere giustizia senza carità, allora anche noi dobbiamo donare amore, ma possiamo riceverlo solo dal Signore. Il salmista si rivolge a Dio come il suo interlocutore più intimo e così dovrebbe essere per noi. Quante volte invece dialoghiamo solo con noi stessi!

	«Rendi saldo il giusto, tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto»; dobbiamo chiedere al Signore di rafforzare in noi quella radice e quel seme di bene necessari per uscire dalla stagnazione e migliorare. 

	«Lui deve crescere, io, invece, diminuire» (Gv 3, 30): Giovanni Battista avvertiva questa esigenza. E noi? 

	Facciamo in modo che in questo tempo di quaresima vi sia un ritorno alla verità, perché l'uomo di oggi ha bisogno di incontrare persone mature, affrancate dalla debolezza, ha bisogno di trovare Dio nell'uomo. 

	Siamo dunque chiamati a sanare questa anemia interiore: la fortezza che riceviamo da Dio deve essere per un aiuto ai fratelli, bisognosi di incontrare chiarezza, rettitudine, fortezza; ciò è possibile perché «egli salva i retti di cuore». Chi deve glorificare il Signore se non noi che abbiamo conosciuto le sue meraviglie? Lodiamo il Signore, liberandoci da tutto ciò che ci condiziona: «Renderò grazie al Signore per la sua giustizia» (Sal 7, 18), che non è la giustizia umana che ci viene proposta dai potenti del mondo. «Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 3, 16): questo è l'amore che rende credibile la giustizia.

	 

	Non si può mercanteggiare Cristo (Gv 7, 40-53)

	«Alcuni fra la gente dicevano: “Costui è davvero il profeta!ˮ. Altri dicevano: “Costui è il Cristo!ˮ». Cristo è quello che è e non lo si può mercanteggiare, sebbene ognuno dia la sua interpretazione e si prenda l'arbitrio di giudicare Dio secondo i criteri e la miseria umana. 

	Solo quando ci fa comodo, lo invochiamo come Salvatore e lo sentiamo come tale, mentre, in altri momenti, lo allontaniamo, usandolo come una ruota di scorta: spesso, purtroppo, il criterio usato è l'opportunismo. A volte prendiamo da Cristo solo quello che ci piace e non abbiamo il coraggio di dire, come Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16, 16). Se abbiamo rifiutato il male e il peccato, allora dobbiamo accettare Cristo con tutte le sue esigenze, in tutta la sua pienezza e divinità. È un Cristo che ci impegna, ci fa suoi, ci fa sentire responsabili davanti agli avvenimenti, piccoli e grandi, e ai fratelli: questo accade, se mettiamo lui prima di tutto e sopra tutto; se la sua parola prende carne e sangue nella nostra esistenza, comprendiamo che «mai un uomo ha parlato così» e che «le parole che io vi ho detto sono spirito di vita» (Gv 6, 63). solo allora riusciamo ad ascoltare. Abbiamo in noi la Parola del Signore, quando essa diviene una spinta interiore verso una vita nuova. Ciò non avviene, se non ci siamo avvicinati alla Parola di Dio come fosse Dio stesso. La Parola di Dio è l'avvenimento di oggi, è il povero, il sofferente. L'ascolto deve farsi vita, e, quindi, all'ascolto della Parola deve far seguito un impegno.

	Ripensiamo, alla fine della giornata, a come abbiamo accolto la Parola e chiediamoci se è stata determinante nelle piccole o grandi decisioni.

	 

	Preghiera

	Vieni, Spirito Santo.

	Spirito Santo, che infondi nei nostri cuori l’amore di Dio: infiamma tutta la nostra vita del fuoco del tuo amore, del fuoco che Gesù desiderò tanto vedere bruciare. R.

	Spirito Santo, che concedi di servire Dio in novità di vita, togli il velo dai nostri cuori quando leggiamo la Parola del Signore affinché possiamo scoprire in essa il volto di Cristo. R.

	Spirito Santo, che cancelli dal nostro cuore il timore: attesta in noi che siamo figli di Dio, liberaci dallo spirito di schiavitù ponendo nella nostra bocca il grido: “Abbà, Padre”. R.

	Spirito Santo, che vieni in aiuto alla nostra debolezza: intercedi per noi che non sappiamo come pregare e come servire i poveri tra i poveri. R.

	Spirito Santo, che santifichi i credenti e li rendi strumenti della tua misericordia: fa’ di noi comunitari “un cuore solo e un’anima sola” nella tua santa chiesa. R.

	Spirito Santo, che distribuisci i carismi nella chiesa e riveli al nostro cuore la vocazione che il Padre ha scelto per noi nell’eternità: santifica questi nostri fratelli e sorelle che vogliono aderire all’amore di Cristo con cuore indiviso per condividere la gioia e le umiliazioni di tutti gli uomini. R.

	(Enzo Boschetti, Invocazioni allo Spirito Santo, tratte da Liturgia per le Promesse).

	 


V DOMENICA DI QUARESIMA – Anno A

	 

	Prima Lettura - Ez 37, 12-14

	Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete

	 

	Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio. 

	 

	Seconda Lettura - Rm 8, 8-11

	Lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi

	
Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.  

	 

	Vangelo - Gv 11, 1-45

	Io sono la risurrezione e la vita

	 

	In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno.

	Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

	 

	Meditazione

	Io sono la risurrezione e la vita

	Gesù pronuncia queste parole davanti alla morte di Lazzaro. Egli dice di essere non solo la vita, ma anche la risurrezione e con questo afferma di possedere la forza per vincere perfino la morte e, con la morte, il peccato, l'inerzia, la passività. Egli ha la forza di rendere possibile ciò che a noi pare impossibile. 

	In questo brano di vangelo possiamo contemplare l'umanità di Gesù e sentirlo più vicino a noi. Pur amando tutti, anch'egli aveva preferenze e, come si può dedurre leggendo il vangelo, si recava spesso a Betània, presso questi amici, dove si sentiva accolto come fosse a casa sua. 

	Nella storia del Cristianesimo sono sorti tanti movimenti eretici che hanno negato a volte l'umanità di Gesù, a volte la sua divinità. Ma in tale brano evangelico la sua umanità si manifesta con evidenza, quando egli scoppia in lacrime per la morte dell'amico Lazzaro. Dapprima sembra accogliere in modo indifferente la notizia della malattia di Lazzaro: ne è al corrente, ma accetta l'informazione, la prassi umana. «Colui che tu ami è malato». Anche noi siamo malati del male peggiore che non è quello fisico, bensì il peccato, la mediocrità, l'anemia interiore e abbiamo tanto bisogno di essere guariti! Il nostro cuore è ancora legato a tante nostalgie ingannevoli e a cose inutili che ci rubano tempo prezioso: occorre disfarsene per vivere la vita nuova. 

	«Marta, dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro [...] e gli disse: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!ˮ [...] Gesù le disse: “Tuo fratello risorgeràˮ. Gli rispose Marta: “So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giornoˮ».

	La fede di Marta e Maria non è venuta meno, nemmeno dopo la deposizione di Lazzaro nel sepolcro, emblema di una situazione umanamente senza via uscita. Nelle parole delle sorelle c'è forse un leggero rimprovero: «Se tu fossi stato qui»; tuttavia la loro fede ha il sopravvento: «so che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno», come credevano i Giudei. Ma Gesù con un'affermazione stupenda ci fa scoprire che non occorre attendere il futuro per sperare nella risurrezione: «Io sono la risurrezione e la vita»; già ora, nel presente, egli è la vita divina che non morirà mai. E Marta crede che Gesù è il Cristo e che a lui tutto è possibile. Noi crediamo? In che misura? Se siamo convinti che egli è la risurrezione e la vita, dobbiamo credere che molto già oggi è possibile: è possibile convertirci, vincere il nostro peccato, costruire ogni giorno la nostra comunità su un modello evangelico per avviare, prima di tutto in noi e poi nella società, un processo di giustizia. La vita che non muore è nata in noi nel battesimo, quando abbiamo ricevuto lo Spirito Santo.

	In questo brano di vangelo Gesù precisa: «Chi crede in me, anche se muore, vivrà». “Credereˮ è un fatto serio e impegnativo: significa non solo accettare la verità annunciata da Gesù, ma anche aderirvi con tutto il proprio essere, obbedendo a tutti i suoi comandi. «Se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno» (Gv 8, 51).

	E poiché gli insegnamenti di Gesù sono riassumibili nell'amore, nella Prima Lettera di san Giovanni apostolo è scritto: «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli» (1Gv 3, 14). 

	Chiediamo al Signore di aiutarci a vivere la sua vita, quella vita che non passa, e di essere capaci di annunciarla a tutti i fratelli, ogni giorno.

	 

	Pensieri

	Alla sera della vita sarai esaminato solo sull'amore. Impara ad amare Dio come egli vuole essere amato e lascia il tuo modo di fare e di vedere        (san Giovanni della Croce).

	 


V DOMENICA DI QUARESIMA – Anno B

	 

	Prima Lettura - Ger 31, 31-34

	Concluderò un’alleanza nuova e non ricorderò più il peccato

	 

	Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. 
Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: «Conoscete il Signore», perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato.

	 

	Seconda Lettura - Eb 5, 7-9

	Imparò l'obbedienza e divenne causa di salvezza eterna

	 

	Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 

	 

	Vangelo - Gv 12, 20-33

	Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto

	 

	In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.

	 

	Meditazione26

	Abbiamo a disposizione tempi di meditazione e preghiera da valorizzare con gratitudine, ricordando che sono dono del Signore. Vivendo questa opportunità, vogliamo pensare alle persone che vivono una situazione di particolare disagio, fatica, malattia, che stanno percorrendo la strada del Calvario, della croce, della solitudine, dell’incredulità, dell’aridità, dell’incomunicabilità; pensiamo a coloro che sono negli ospedali, nelle carceri, nei ricoveri, nei sotterranei delle stazioni, nelle metropolitane, nelle situazioni più varie e allora capiremo meglio l’importanza di questo momento. Ci sono fratelli che non possono mai fermarsi, sono sempre in viaggio, pellegrini, insicuri, in situazioni di estrema provvisorietà fomentata dalla violenza e dal disimpegno di coloro che dovrebbero invece aiutarli. Pensiamo agli immigrati dal terzo-mondo che abitano vicino a noi e di cui non ci curiamo, costringendoli a vivere nella clandestinità più disumanizzante: essi sono costretti all'instabilità; la loro provvisorietà non è scelta, ma loro imposta dal nostro assenso al perbenismo, al conformismo, al consumismo.

	Non siamo qui per accusarci, ma nemmeno per stare tranquilli mettendo a tacere il Signore, gli avvenimenti, la storia e lasciando che si accusino ingiustamente i poveri.

	Signore, perché sono qui davanti a te? Perché, Signore, mi hai dato questa possibilità? Che cosa ti attendi da me? Certamente una risposta di amore e di coerenza, che sarà, innanzitutto, dono della tua grazia e non tanto della mia buona volontà. Perché mi hai sollecitato? Perché ho voluto rispondere al tuo invito? Qual è il fine di questo momento di preghiera e riflessione?

	Nessuno di noi vuole eludere questa domanda, perciò occorre innanzitutto chiedere a Gesù stesso di aiutarci a rispondere a tali aspettative.

	Il nostro silenzio deve farsi preghiera di domanda e di fiducia rivolta a Gesù perché ci orienti verso il traguardo che ha scelto per ognuno di noi. Il silenzio non è questione di assenza di parole, ma è essenzialmente raccoglimento, distacco interiore, libertà di cuore, ascolto generoso di Dio e degli avvenimenti con i quali egli ci parla. Il silenzio non finisce quando finisce il tempo di ritiro, ma, per generare una mentalità di fede, deve permanere come tessuto quotidiano del nostro cammino.

	Ecco la prima nostra preghiera: «Signore, non voglio precludere nessuna soluzione, voglio essere un campo aperto. Donami la saggezza, la sapienza, lo Spirito per capire che cosa ti aspetti da me, che cosa devo realizzare».

	Perché questo non rimanga un incontro di preghiera astratta, ma sia un'opportunità per mettere a fuoco il fine della nostra vita, occorre offrire al Signore amore, fiducia, generosità, comunione, amicizia; allora sapremo usare adeguatamente i mezzi a nostra disposizione: il silenzio, la preghiera personale e comunitaria, il confronto, il consiglio, la disponibilità a mettersi in discussione.

	«Signore, tu sai qual è il meglio per me; non voglio anticiparti, ma nemmeno lasciarmi sopraffare dall’indifferenza e dal male; desidero stare al passo con il tuo intervento nella mia vita»; perché questo sia possibile, occorre disporsi all'ascolto, che è sempre preludio di una scoperta.

	«Gesù, facci sentire la tua voce: ne abbiamo bisogno, perché troppo spesso ascoltiamo noi stessi, ci lasciamo condizionare dalle nostre paure, siamo prevenuti.

	Ti chiediamo il dono della libertà di cuore, senza la quale non possiamo ascoltarti né amare. Donaci questa libertà che ci consenta di valorizzare al massimo le occasioni di ascolto e silenzio e di vincere la tentazione sottile e subdola di svalutare il tempo di preghiera e verifica, di ritenere la nostra vita già a posto, di non essere troppo severi ed esigenti con noi stessi adducendo la scusa che tu conosci le nostre debolezze e la nostra buona volontà e questo basta».

	Il Signore conosce le nostre debolezze, ma noi dobbiamo sempre tendere alla perfezione, facendo attenzione alle insidie del demonio, che fa di tutto per ostacolare il nostro rapporto di amore e di fedeltà con Gesù, rendendoci superficiali e tiepidi, creando tensioni pericolose, indebolendoci con pensieri di sfiducia.

	Non dimentichiamo che più cerchiamo di salire e più troveremo difficoltà; ma se riusciremo a superarle, con fatica, sacrificio e con l’aiuto di Dio, esse ci rafforzeranno, creeranno in noi un’alternativa al disfattismo e al disimpegno e faranno crescere convinzioni profonde nella nostra vita.

	Il Signore permette che siamo indotti in tentazione per renderci più intraprendenti e generosi nel vincere l’egoismo e più capaci di fiducia nella grazia e nei nostri talenti. Nel disegno di Dio la tentazione ha una particolarissima e spesso provvidenziale funzione pedagogica: è un fuoco che purifica il metallo e lo rende strumento per il lavoro e la costruzione del regno di Dio.

	 

	Preghiera

	Gesù, mi abbandono a te con semplicità. Tu mi chiami a essere la tua voce, il tuo cuore, il tuo annuncio, la tua morte e risurrezione, la tua vita: accompagnami con la tua misericordia e la tua incessante intercessione e donami la sapienza del cuore per capire la bellezza e la fecondità della fedeltà.

	Insegnami a pregare in ogni momento della vita, vivendo un rapporto di amicizia e amore con te e con il prossimo.

	Aiutami ad essere fedele nella preghiera, appuntamento con te per ascoltarti    

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p.10)

	 


V DOMENICA DI QUARESIMA – Anno C

	 

	Prima Lettura - Is 43, 16-21

	Ecco, faccio una cosa nuova e darò acqua per dissetare il mio popolo

	 

	Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto.
Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi». 

	 

	Seconda Lettura - Fil 3, 8-14

	A motivo di Cristo, ritengo che tutto sia una perdita, facendomi conforme alla sua morte

	 

	Fratelli, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. 

	 

	Vangelo - Gv 8, 1-11

	Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei

	 

	In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

	 

	Meditazione27 

	Nel brano di vangelo ascoltato possiamo contemplare un gesto di perdono profondo, rassicurante, incoraggiante nei confronti di una donna che era stata colta in flagrante adulterio e che doveva essere lapidata, secondo i farisei che vivevano soltanto della Legge e avevano una fede epidermica, senza anima, senza amore, oppressiva e non liberante; ma la fede senza l’amore, senza la carità, senza le opere non serve a nulla. 

	L’incontro di Gesù con questa donna amareggiata e umiliata dal peccato è caratterizzato dall'amore, dalla delicatezza, dalla premura, dalla sensibilità, da un perdono immenso, profondo: il perdono di Dio Padre è diverso da quello degli uomini; è un perdono fatto di amore, è un perdono che rianima, incoraggia, cambia la vita, converte, rinnova, ringiovanisce. Il perdono di Cristo, essendo perdono di amore, ridona giovinezza e gioia di vivere. 

	Da dove nasce questo perdono che rinnova, rilancia, ringiovanisce, ricrea le creature, se non dall’amore dono di Dio, se non dall'amore che ha la Santissima Trinità come fonte e culmine e Cristo come compimento? E questo amore non è l’essenza della contemplazione e del servizio? Perché spesso noi separiamo la preghiera, che tende a farsi contemplazione, e il servizio? La contemplazione cristiana è la ricerca quasi spasmodica, assillante – senza per questo essere convulsa – di Dio Padre, di Gesù Cristo Figlio, dello Spirito Santo santificatore e l'incontro con loro. La contemplazione cristiana è la deificazione della nostra vita, l’umanizzazione della nostra vita, il fondamento del servizio, la reintegrazione dell’uomo nella pienezza della libertà, nella perfezione dell’umanità di Cristo. Più tendiamo alla contemplazione e più la natura si perfeziona entrando nel vivo, nel cuore, nella mente, nell’anima, nella divinità di Cristo, nell’umanità di Cristo. La contemplazione cristiana è lo sforzo di uscire dal precario, dal contingente, dal discontinuo, dall’insicurezza per lanciarci verso l’assoluto, l’eterno, il sempre Presente. La contemplazione cristiana è il desiderio di acquisire un’ampia conoscenza di noi stessi e, di conseguenza, di Dio: infatti più conosciamo noi stessi e meglio conosciamo Dio, più conosciamo Dio e meglio conosciamo noi stessi; è l’acquisizione della sapienza, della saggezza; è una capacità nuova di vedere e valutare le cose, gli avvenimenti, il dolore, la vita e la morte, la luce e le tenebre, l’ingiustizia e la solidarietà. Senza questa dimensione di contemplazione non arriveremo mai a comprendere il male dell’ingiustizia, dell’oppressione, dello sfruttamento, della discriminazione. Senza la contemplazione come incontro, immedesimazione, rapporto comunionale con Cristo, non riusciremo mai a capire il dolore degli oppressi, dei discriminati, dei miseri, il gemito dei sofferenti, degli abbandonati, degli esclusi.

	I fatti, anche recenti, la storia, lontana e vicina, ci dicono che soltanto se fondato su questa tensione di contemplazione il servizio è vero, profondo, capace di cambiare la storia, segnare gli avvenimenti, lanciare messaggi, proporre alternative; senza questa contemplazione il nostro servizio rischia di essere assistenzialismo, servizio convulso e inconcludente; rischia di essere qualche cosa di inqualificabile, di inclassificabile, un gesticolare, un muoverci, un correre, un affannarci, un angosciarci, un logorarci interiormente senza portare a un cambiamento, a un rinnovamento, alla realizzazione di un progetto; infatti ciò che coinvolge, edifica, provoca cambiamenti è la grazia, è la presenza del Signore. 

	Possiamo vivere solo una “tensioneˮ di contemplazione, perché la contemplazione perfetta sarà in Paradiso: nei «cieli nuovi e terra nuova» (Is 65, 17); «ecco io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21, 5). 

	In Cristo la vita dei beati, la vita dei risorti - e noi siamo chiamati a diventare dei risorti - sarà proprio un eterno contemplarsi, un eterno gioire, un'eterna comunione, un amore sempre perfetto.

	La contemplazione porta anche a operare con Cristo e per Cristo e, di conseguenza, per l’umanità. 

	Contemplare non significa biascicare qualche preghiera o vivere un silenzio passivo, spento, muto. La contemplazione è questo fuoco che arde nel cuore, dono dello Spirito Santo, e ci aiuta ad uscire da noi stessi, a prendere le distanze dall’affanno e dalle preoccupazioni eccessive, per approdare alle alte vette della spiritualità, dell’amore, per poi discendere, come Mosè, raggiante di forze, di sicurezza e di fedeltà, tra il suo popolo. Scenderemo dal monte ricaricati, forti, coraggiosi come il mondo esige e non come vogliamo noi; come i poveri e gli umili esigono e non come vogliamo noi.

	Per salire, però, dobbiamo lasciare alle spalle tutto ciò che ingombra: quel fardello di precarietà, di futilità, di vanità, di sicurezze umane molto spesso ingombranti.

	 

	Pensieri

	Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono

	(Messaggio di Giovanni Paolo II ai giovani dell'Azione Cattolica Italiana, Incontro nazionale, 8 dicembre 2001).

	 


V SETTIMANA DI QUARESIMA

	 

	LUNEDÌ

	 

	Prima Lettura - Dn 13, 1-9.15-17.19-30.33-62

	Io muoio innocente

	 

	In quei giorni, abitava a Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, il quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkia, di rara bellezza e timorata di Dio. I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè. Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa, ed essendo stimato più di ogni altro, i Giudei andavano da lui. In quell'anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani; erano di quelli di cui il Signore ha detto: «L'iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo». Questi frequentavano la casa di Ioakìm, e tutti quelli che avevano qualche lite da risolvere si recavano da loro. Quando il popolo, verso il mezzogiorno, se ne andava, Susanna era solita recarsi a passeggiare nel giardino del marito. I due anziani, che ogni giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un'ardente passione per lei: persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi. Mentre aspettavano l'occasione favorevole, Susanna entrò, come al solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. Non c'era nessun altro al di fuori dei due anziani, nascosti a spiarla. Susanna disse alle ancelle: «Portatemi l'unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno». Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle». Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!». Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono contro di lei e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì. I servi di casa, all'udire tale rumore in giardino, si precipitarono dalla porta laterale per vedere che cosa le stava accadendo. Quando gli anziani ebbero fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto confusi, perché mai era stata detta una simile cosa di Susanna. Il giorno dopo, quando il popolo si radunò nella casa di Ioakìm, suo marito, andarono là anche i due anziani, pieni di perverse intenzioni, per condannare a morte Susanna. Rivolti al popolo dissero: «Si faccia venire Susanna, figlia di Chelkia, moglie di Ioakìm». Mandarono a chiamarla ed ella venne con i genitori, i figli e tutti i suoi parenti. Tutti i suoi familiari e amici piangevano. 

	I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani sulla sua testa. Ella piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel Signore. Gli anziani dissero: «Mentre noi stavamo passeggiando soli nel giardino, è venuta con due ancelle, ha chiuso le porte del giardino e poi ha licenziato le ancelle. Quindi è entrato da lei un giovane, che era nascosto, e si è unito a lei. Noi, che eravamo in un angolo del giardino, vedendo quella iniquità ci siamo precipitati su di loro. Li abbiamo sorpresi insieme, ma non abbiamo potuto prendere il giovane perché, più forte di noi, ha aperto la porta ed è fuggito. Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel giovane, ma lei non ce l'ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni». La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo, e la condannò a morte. Allora Susanna ad alta voce esclamò: «Dio eterno, che conosci i segreti, che conosci le cose prima che accadano, tu lo sai che hanno deposto il falso contro di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente hanno tramato contro di me». E il Signore ascoltò la sua voce. Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un giovanetto, chiamato Daniele, il quale si mise a gridare: «Io sono innocente del sangue di lei!». Tutti si voltarono verso di lui dicendo: «Che cosa vuoi dire con queste parole?». Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: «Siete così stolti, o figli d'Israele? Avete condannato a morte una figlia d'Israele senza indagare né appurare la verità! Tornate al tribunale, perché costoro hanno deposto il falso contro di lei». Il popolo tornò subito indietro e gli anziani dissero a Daniele: «Vieni, siedi in mezzo a noi e facci da maestro, poiché Dio ti ha concesso le prerogative dell'anzianità». Daniele esclamò: «Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò». Separàti che furono, Daniele disse al primo: «O uomo invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce, quando davi sentenze ingiuste, opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e l'innocente. Ora, dunque, se tu hai visto costei, di': sotto quale albero tu li hai visti stare insieme?». Rispose: «Sotto un lentisco». Disse Daniele: «In verità, la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Già l'angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti squarcerà in due». Allontanato questi, fece venire l'altro e gli disse: «Stirpe di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! Così facevate con le donne d'Israele ed esse per paura si univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità. Dimmi dunque, sotto quale albero li hai sorpresi insieme?». Rispose: «Sotto un léccio». Disse Daniele: «In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco, l'angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano, per tagliarti in due e così farti morire». Allora tutta l'assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva coloro che sperano in lui. Poi, insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di avere deposto il falso, fece loro subire la medesima pena che avevano tramato contro il prossimo e, applicando la legge di Mosè, li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente.

	 

	Vangelo - Gv 8, 1-11 (cf. V Domenica di quaresima, anno C)

	 

	oppure

	 

	Vangelo - Gv 8, 12-20

	Io sono la luce del mondo

	 

	In quel tempo, Gesù parlò [ai farisei] e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora. 

	 

	Meditazione

	Il Signore salva chi spera in lui

	Daniele è giusto giudice e sa comprendere, vedere, scoprire la menzogna dei due anziani che accusano Susanna ingiustamente. La malvagità dell'uomo che non sa dominare le sue passioni porta alle situazioni più aberranti; può accadere qualcosa di simile, quando sorvoliamo con leggerezza sui tranelli che la natura ci tende. È bene educare la nostra natura, cercando di non assecondarla; impariamo a educare il cuore e la mente! Se un bambino si accorge che può averla vinta, non si arrende più e le sue pretese aumentano continuamente. Così è per la nostra natura che, se assecondata, arriva a tiranneggiare l'anima, calpestare i valori, mortificare la grazia; non per nulla san Francesco chiamava il suo corpo “frate asinoˮ. Anche la volontà deve essere educata. Ma la nostra anima e il nostro senso di responsabilità sono in grado di educare la nostra natura? Dio ha campo libero per addomesticare i nostri istinti? Siamo liberi al punto tale di capire il male, la menzogna? Quante volte usiamo male la libertà! Siamo liberi se chiediamo a noi stessi il massimo del bene, senza tirarci indietro. La maggior stoltezza è essere cristiani che si comportano nelle piccole cose come se Dio non esistesse. 

	In comunità ci sono persone capaci di farci conoscere il bene e il male. Siamo in comunità per aiutarci, per non fidarci di noi stessi. Compromettiamoci con Dio, come ha fatto Susanna: «Meglio per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!»; ella amava il Signore e questo amore ha salvato lei e salva noi, impedendoci di essere vittime di noi stessi. Il Signore premia l'amore e la fedeltà di Susanna. 

	La Parola di Dio può incidere se si inserisce nelle nostre decisioni. È meglio perdere la vita che venir meno all'amore per il Signore, perché la scena di questo mondo passa: «Vanità delle vanità, tutto è vanità» (Qo 1, 2). Solo un amore disinteressato, grande, puro, trasparente ha senso e dura. Il piacere del peccato è morte e tristezza. Chi ci donerà il coraggio di essere noi stessi? 

	«Tutta l'assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio che salva coloro che sperano in lui». La fermezza e la fedeltà di Susanna l'hanno salvata; Dio, con questo intervento straordinario si è manifestato. Egli si farà sempre presente quando troverà questo coraggio e questa volontà. 

	Quanti peccati commettiamo quando vogliamo decidere noi! Se lasciassimo il campo libero al Signore! Non intralciamolo e chiediamoci che cosa significa lasciar fare a lui e fidarci di lui! Amando il Signore, amiamo davvero noi stessi, perché il Signore non può volere che il nostro bene.

	 

	Non peccare più

	Il Signore ci perdona perché ci ama e ci chiede di impegnarci a non peccare più.

	Siamo fragili, deboli, ma Gesù Cristo è venuto proprio per i malati, per i peccatori che si lasciano salvare. Proprio quando saremo anemici, fragili, peccatori, dovremo cercare il Signore, ricevere il suo perdono e il suo Spirito nel sacramento della riconciliazione, e la sua forza nell'eucaristia. 

	Considerando il brano di vangelo ascoltato, notiamo che i farisei vogliono mettere alla prova Gesù tendendogli tranelli: «Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 

	Perché sbagliamo? Perché non abbiamo coscienza della nostra debolezza. Non è peccato soltanto l'adulterio: ce ne sono tanti altri. Gesù Cristo vede, conosce, soffre per la nostra insensibilità, per la nostra inclinazione a raggirare noi stessi e lui. Quanti peccati non sono contenuti esplicitamente nei dieci comandamenti! Anche quando pensiamo di essere liberi di fare quello che vogliamo, in realtà sfidiamo Dio, rischiando di essere simili ai farisei che nessuno poteva contestare. Il peccato di superbia e di orgoglio è il più grave. Ci sono peccati che non saranno mai conosciuti, ma che comunque rimangono tali.

	La donna di cui si parla in questo brano aveva sciupato la sua vita, ma si è portata umilmente davanti al Signore; proprio per non peccare più, si è messa nelle condizioni di ottenere il massimo di forza.

	«Nessuno ti ha condannato». Rinnoviamo anche noi il desiderio di essere perdonati dal Signore, ma guai se abusassimo della bontà dei fratelli e degli amici della comunità! Se Gesù non ci condanna, nessuno al mondo può condannarci. Deve esserci in noi una volontà ferma di cambiare. Questa donna, avvicinandosi a Gesù, ha compreso l'ipocrisia del peccato e ha trovato forza per una vita nuova.

	Anche noi, avvicinandoci a lui, troveremo la forza per ricominciare, per riprendere. Dobbiamo riceverlo, ringraziarlo, chiedergli perdono e, per questo, ripetiamo sovente: «Fa’ che io veda, che io senta, che io decida, che io creda, che mi metta nella condizione migliore per amare. Signore, aumenta la mia fede!». Si segue il Signore solo per amore e non per interesse.

	 

	Preghiera

	O Signore nostro Dio, 

	donaci dei fratelli che si lasciano scegliere da te e dal grido disperato dei poveri per cantare in eterno le tue misericordie.

	Noi sappiamo che tu sei presente dove c'è unità e amore. Per questo ti diciamo: «santificaci nella verità» e donaci la grazia della fedeltà al vangelo e al nostro stile di vita per «abitare nella casa del Signore tutti i giorni della nostra vita».

	Santificaci per essere segno di speranza per i fratelli ultimi e oppressi; liberaci dalla presunzione e dai nostri idoli perché possiamo conseguire la beatitudine dei poveri di spirito e donarci gioiosamente.  

	Tu che conosci le nostre grandi miserie, donaci sacerdoti che sappiano «salire il monte del Signore con mani innocenti e cuore puro».

	Donaci il tuo Spirito per vincere le facili seduzioni del mondo e per cantare in eterno: «per me vivere è Cristo e morire un guadagno».

	Dona al mondo, assetato di giustizia, delle vocazioni sacerdotali che, sull'esempio della santa Madre Teresa e di padre de Foucauld, sappiano gridare con la vita la forza dell'obbedienza-amore e della solidarietà con gli ultimi.

	Fa che i tuoi “amici” siano testimoni della tua parola di Verità, con una vita di fatica e di lavoro, tra la gente della strada, per essere alternativa vigorosa al mondo consumista e disumanizzante

	(Enzo Boschetti, Preghiera per una libera scelta, stralci).

	 

	MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Nm 21, 4-9

	Il nostro Dio viene a salvarci

	 

	In quei giorni, gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». 
Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

	 

	Vangelo - Gv 8, 21-30

	Avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

	 

	Meditazione

	Essere nella gioia 

	Nella Lettera ai Filippesi Paolo dice: «Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti» (Fil 4, 4-5); e nella Seconda Lettera ai Corinzi: «Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione» (2Cor 7, 4); avrebbe avuto motivo di lamentarsi, come gli Israeliti nel deserto: «Perché ci avete fatto salire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane, né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero»; non sono contenti, nonostante la manna mandata dal Signore per sfamarli e la liberazione dalla schiavitù; ma l'uomo non è mai contento. 

	Gli Israeliti hanno coscienza di quello che il Signore ha fatto: li ha tolti da un mondo di umiliazione, ne ha fatto il popolo eletto e lo guida verso la terra promessa; eppure, a un certo punto, entra in loro il tarlo della mormorazione, della scontentezza, il cancro della sfiducia. Dimenticando la loro responsabilità, scivolano nel banale, cosa che accade anche a noi quando ci confrontiamo con persone che conducono una vita più facile, anziché con altre che, proprio perché hanno un'esistenza più dura, sono più serie e più vere. 

	Dio, che sceglie gli umili e i poveri, punirà questo popolo, non permettendogli di entrare nella terra promessa, poiché esso vuole mettersi alla pari con lui e ha perso il senso della gratitudine riconoscente. 

	Se dimentichiamo quello che Dio ha operato per noi, rischiamo di entrare nella schiera degli eterni scontenti, degli sfiduciati, di quelli che si perdono nel verbalismo; se siamo troppo cauti e prudenti, diventiamo irreali come una moneta fuori corso; la ponderazione è in rapporto all'azione, ai gesti di amore. Non possiamo trattare Dio da filosofi, da pensatori, da programmatori: equivarrebbe a commercializzarlo. Dio vuole l'amore, che è un incontro personale con lui, e per questo ci libera, come ha liberato gli Israeliti avvelenati dai serpenti. Se ci abbandoniamo a lui che è la vita, siamo amati. 

	Impariamo a guardare Cristo, e Cristo crocifisso, con la grande speranza di essere liberati dal veleno che ci portiamo dentro: allora resteremo in vita! 

	«Se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita». Gesù è la vita, è l'ottimismo, è l'espressione più grande dell'amore: dobbiamo guardare a lui non come spettatori o turisti, ma amando, condividendo, comprendendo.

	 

	Non arrendersi 

	Il brano evangelico propone un confronto serrato, che evidenzia la tenacia di Gesù che ama fino all'ultimo, ama sempre, costantemente e tenta l'impossibile per avvicinarsi alle persone e vincerne l'incredulità. Ci arrendiamo di fronte alle difficoltà, quando non amiamo; dobbiamo metterci alla scuola del Signore per imparare ad amare. Proprio per l'amore che vive, Gesù, a volte, prova amarezza, specialmente quando ha a che fare con i farisei: a loro interessa quello che Cristo fa non per amarlo, ma per ostacolarlo. Anche a noi interessano il vangelo e la comunità: ma per quale motivo? 

	«Io vado [...], ma voi morirete nel vostro peccato». Gesù vede e constata la loro malafede, ma fino all'ultimo tenta di scuotere la loro incredulità. Se ci lasciamo infangare dal peccato, dall’incredulità, dalla cocciutaggine, dalla superbia, dall’orgoglio, ostacoliamo l'amore di Dio. Non dobbiamo far diventare idoli i nostri criteri; se non crediamo nella vita, periremo: «Se non credete che io sono, morirete nei vostri peccati». Vivere, per noi, significa ripetere la vita di Cristo nella nostra vita, in ogni suo aspetto e momento - nel momento della fatica, della tentazione, della sfiducia, della gioia, della responsabilità -, affrontando tutto con lo Spirito di Cristo. «Colui che mi ha mandato è con me, non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite»: il Padre è con lui. C'è un modo per sbarazzarci dei nostri peccati: avvertire nella nostra vita la presenza del Signore, una persona che ci vuole bene. La certezza che il Signore non ci lascia soli è fonte di immensa consolazione; purtroppo, spesso, siamo noi che ce ne allontaniamo. Il Signore sta con noi a patto che facciamo le cose che gli sono gradite. Quali sono le cose che il Signore gradisce e che, di conseguenza, fanno bene anche a noi perché ci permettono di crescere?

	 

	Preghiera

	Signore, fratello mio Gesù Cristo, tu da vero amico mi conosci, perché mi ami veramente, e allora ascoltami! 

	Il poi è nelle tue mani e solo nelle tue mani, il passato non conta più perché mi hai perdonato.

	Solo ascoltandoti posso essere una testimonianza di te e della tua chiesa. Solo donando la mia vita, la fede diventa credibile: aiutami a non disgiungere la giustizia dalla carità e dalla tolleranza.

	Aiutami a portare ogni giorno la croce dell’insuccesso e del silenzio. Aiutami a sbaragliare il mondo fantastico della paura, dell’egoismo e a vanificare il mondo tremendo dei miei pericolosi idoli.

	Il mio tutto sei tu con il tuo disegno di amore per l’uomo.

	Voglio amare come te, confrontandomi con te e pregando.

	La mia responsabilità di uomo libero deve disincantarmi; la mia libertà di uomo libero è solo dono di Dio-Padre e desidero che essa si faccia disponibilità. Comprendo che solo la disponibilità può diventare amore e servizio.

	L’amore è la mia vita! 

	Per vivere devo amare, devo donarmi, devo lasciarmi amare.

	Aiutami, Signore

	(Enzo Boschetti, Vocazione: senti, il Signore chiama).

	 

	MERCOLEDÌ

	 

	Prima Lettura - Dn 3, 14-20.46-50.91-92.95

	Dio ha mandato il suo angelo e ha liberato i suoi servi

	 

	In quei giorni il re Nabucodònosor disse: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d'oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?». Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d'oro che tu hai eretto». Allora Nabucodònosor fu pieno d'ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldèi che si trovavano vicino alla fornace. Ma l'angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l'interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia. Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell'aspetto a un figlio di dèi». Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all'infuori del loro Dio».

	 

	Vangelo - Gv 8, 31-42

	Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero

	 

	In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberiˮ?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato».

	 

	Meditazione

	La libertà è conquista

	Siamo figli della santa libertà di Dio. Quello che differenzia l'uomo dagli altri esseri è proprio la libertà. Le pagine, tratte dal Libro di Daniele, che abbiamo ascoltato pongono davanti ai nostri occhi tre ragazzi che accettano la morte piuttosto che rinnegare la loro fede. A volte comprendiamo i veri valori, osservando la vita di alcune persone. Proprio perché i tre ragazzi hanno il coraggio di affidarsi al Signore, egli li libera; ed è così anche per noi. Qual è il vero vanto del cristiano? Non è quello di fare grandi cose, ma quello di vivere la libertà che Dio ci aiuta a conquistare. Quanti giovani desiderano vivere la libertà! La rivoluzione francese ha fatto della libertà un idolo ma non ha portato alla piena e vera libertà che è Cristo. L'uomo libero sa essere fermo: non si perde in ragionamenti e complicazioni, ma ha una parola chiara perché non ostacolata dalla paura. Questi tre giovani dicono: «noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito: sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dei e non adoreremo la statua d'oro che tu hai eretto». Questo è essere figli della libertà di Dio! Perché noi accettiamo tanti condizionamenti? Anche quando non diamo tutto e non amiamo al massimo, non siamo liberi.

	Sappiamo prendere coraggiosamente posizione per abbattere la schiavitù cui ci siamo soggiogati e gli idoli che ci siamo costruiti? Una persona amata male diventa un idolo e così pure una speranza che diventa sicurezza, un piacere che è fine a se stesso, un mezzo non usato al momento opportuno. 

	«Benedetto il Dio di Sadrach, Mesach, e Abdenègo, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui», afferma il re davanti a tanta fiducia e fermezza. «Quando voglio fare il bene, il male è accanto a me» (Rm 7, 21), scrive Paolo nella Lettera ai Romani; Dio soltanto ci può liberare, la contestazione della piazza non serve a niente: dobbiamo contestare noi stessi, quando usiamo male la vita che Dio ci dona. 

	«Hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all'infuori del loro Dio». Il primo e grande comandamento è quello dell'amore; se siamo liberi, non strumentalizziamo nessuno. Siamo altruisti quando siamo liberi e siamo liberi quando Dio ci fa grazia, si fa dono a noi. Quante persone dalla parola roboante dicono di essere libere: la libertà esiste quando amiamo con la totalità del nostro essere, cioè con creatività, gioia, coraggio, attenzione e tante altre virtù. 

	Che senso ha tacere, permettere, passare sotto silenzio alcune situazioni sbagliate presenti in comunità? È un modo di fare che rivela mancanza di fiducia e di amore verso il fratello. È necessario che ognuno di noi sia sempre attento a riscattarsi dal male, perché si possa dare vita a una comunità che si riscatta, al popolo di Dio che si riscatta; allora ci saranno davvero «cieli nuovi e terra nuova» (Is 65, 17).

	E se non lo facciamo adesso, quando metteremo in pratica questo impegno?

	 

	Riconoscere Gesù Cristo

	Anche se noi non lo riconosciamo, egli non muta nella sua essenza. Tutta la realtà ammette, in un modo più o meno perfetto, che Gesù è Figlio di Dio. Cristo pone una condizione: riconoscere lui comporta la necessità di rimanere fedeli alla sua parola. Essere discepoli significa nutrire un affetto profondo per il Maestro; fa un immenso piacere ricordare una persona che ci ha voluto bene ed è giusto manifestare riconoscenza nei suoi confronti: similmente, in modo molto più intenso, ci rivolgiamo al Maestro che non ci delude mai. Gesù è sempre disponibile, conosce chi siamo e anche le nostre potenzialità; non attacchiamoci dunque a credenze fasulle: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno». Se ci nascondiamo dietro problemi, progetti, culture ed esperienze, non siamo più in una logica di fede. Tutti questi fattori possono salvarci dalla schiavitù? Viviamo la salvezza quando non siamo schiavi di nulla. Discendiamo da Cristo, egli solo può salvarci: le persone, la cultura, la comunità, l'amicizia, la famiglia, i sacramenti, sono mezzi per arrivare alla libertà piena dei figli di Dio. 

	Vogliamo dire al Signore che abbiamo capito la parola che ci ha rivolto: «Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato». 

	Il vangelo ascoltato la scorsa domenica28 ci ha presentato la figura dell'adultera: la donna ha riconosciuto in Gesù Cristo il Figlio di Dio, senza tante discussioni. È necessaria l'umiltà per arrivare alla fede essenziale: poche parole, ma molto amore e abbandono nel Signore. 

	«Se Dio fosse vostro Padre, mi amereste». Se davvero riconoscessimo Dio come Padre, affermeremmo che è l'Assoluto, l'essenziale. La nostra fede è tale nella misura in cui riconosciamo che Gesù è il Figlio di Dio e lo riconosciamo per amarlo ed essere suoi discepoli.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, come san Francesco d’Assisi, vorrei anch’io vincere me stesso, facendomi violenza, e farmi diventare amabile ciò che è amaro. Penso che solo il tuo amore possa compiere questo miracolo; Gesù, come sono dispiaciuto di non amarti come vorrei! Mi accorgo di essere sempre incatenato dalle cose terrene e di non fare la tua volontà come vorrei. 

	Invoco con insistenza il tuo Spirito, Gesù: consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo, nel pianto conforto.

	Con tutto il cuore, ti chiedo, di rimanere con me e di non lasciarmi mai: in certi momenti sei l’unica presenza che mi dia un po’ di pace e di serenità

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 

	GIOVEDÌ

	 

	Prima Lettura - Gen 17, 3-9

	Diventerai padre di una moltitudine di nazioni

	 

	In quei giorni Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione».

	 

	Vangelo - Gv 8, 51-59

	Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eternoˮ. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!ˮ, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

	 

	Meditazione

	Quale alleanza? 

	Che cosa intendiamo noi con questo termine? Fare alleanza significa accordarsi con qualcuno, impegnarsi con fedeltà; è un’esigenza della nostra dimensione sociale, poiché l'uomo non è un'isola e soltanto l'impegno diventa promozionale, mentre il disimpegno sfocia nel ricatto da parte della nostra natura. Avvertiamo l'esigenza di allearci con qualcuno per raggiungere la meta per cui siamo stati creati, che è il fine primario, accanto al quale esistono quelli secondari altrettanto importanti se finalizzati al primo. Solo Dio ha il diritto di contestarci in modo assoluto: «Ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni». 

	Da parte di Abramo c'è, innanzitutto, profonda umiltà: «in quei giorni Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui». L'umiltà deve sempre accompagnare il nostro rapporto con Dio. È necessario uno scambio, un impegno reciproco per arrivare all'amicizia e, poi, all'alleanza, che è da vedere nella prospettiva del dono: siamo alleati con Dio in vista di un fine. Per mezzo del battesimo, potenzialmente, siamo già alleati di Cristo e infatti ci chiamiamo cristiani, cioè coloro che sono posseduti da lui e fanno parte con lui: non commettiamo l'errore di mettere in dubbio tali realtà solo perché ci abbiamo pensato poco o non ne abbiamo sentito parlare! «Cristiano» è una qualifica esistenziale; è naturale che la potenzialità in atto nel battesimo debba poi svilupparsi e diventare alleanza: questo avviene solo se c'è stima per Gesù Cristo.

	Gesù Cristo si è alleato con noi, come Dio si è alleato con Abramo. Come ci impegniamo con lui? 

	È interessante notare che l'iniziativa parte sempre dal Signore: «Stabilirò la mia alleanza con te [...] come alleanza perenne per essere il Dio tuo e della tua discendenza»: se non ci sono scompensi nel mio modo di amare, quest'ultimo diventa eterno. Occorre però farsi dono e avere coscienza di una qualità imbattibile: la voglia di riuscire. Quando abbiamo stabilito questo rapporto con il Signore, attraverso l'eucaristia, la preghiera, l'impegno comunitario, sociale, dobbiamo poi viverlo e renderlo continuativo. «Da parte tua tu devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione», ovvero sempre: nei momenti tristi o allegri e in qualsiasi altra circostanza, dobbiamo essere alleati dei poveri, di Cristo, della verità, della giustizia. Se, al contrario, siamo accaniti alleati delle idee personali, dei nostri comodi e piccoli piaceri, allora siamo sconfitti in partenza. L’alleanza avrà il suo pieno compimento nella vita che va oltre la morte, cioè in Cristo: è l'unica che abbia il marchio dell’eterno, che porti il sigillo della perfezione.

	 

	Osservare la sua parola 

	«“Chi credi di essere?ˮ [...]. Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui»: ecco la reazione di fronte alle parole di Gesù!

	Preghiamo per arrivare a capire che non siamo diversi da questi farisei che raccolgono pietre per scagliarle contro il Figlio di Dio. Qual è la nostra reazione, quando un amico ci parla con chiarezza e verità? Dio parla anche per mezzo della vita e degli avvenimenti: che atteggiamento abbiamo di fronte a essi, di fronte al Signore? «Se uno osserva la mia parola non sperimenterà la morte in eterno». Gesù non poteva parlare che così: con fermezza. È impossibile conoscere Gesù Cristo e rimanere spenti nell'impegno, nella carità, nel servizio. Bisogna osservare la sua parola al punto di cercarla, stimarla, risentirla spesso. Dio non ci ha creato per la morte, ma per la vita, non per le tenebre, ma per la luce. Allora sorge spontanea la preghiera al Signore, perché ci faccia “vivereˮ, e sappiamo che viviamo, se facciamo vivere. Quando abbiamo conosciuto il Signore, nella consapevolezza che anche questa conoscenza è dono suo, sentiamo il bisogno di condividere con gli altri la meravigliosa realtà di Cristo. Un cuore che non parla e non grida, è un cuore che non ama. Gesù, proprio perché è amore, fa camminare, fa sentire, fa conoscere. Questa è la provocazione che noi tutti vorremmo fare.

	 

	Preghiera

	«Se vuoi essere mio discepolo, rinnega te stesso». Quante cose ho ancora da rinnegare! Più mi guardo nel cuore e più mi accorgo che ci sono ancora tanti aspetti troppo umani e discutibili che devo togliere. 

	Signore Gesù, ciò che più mi affligge è il fatto che ti amo male e poco e lentamente e a intermittenza. Dovrei e vorrei amarti tanto, molto, sempre, con tutto il cuore. Vorrei amarti, Gesù, in rapporto alla grande misericordia che mi hai usato.

	Come vorrei sanare la mia tiepidezza e tuffarmi coraggiosamente nel tuo cuore per mezzo della Beata Vergine Maria. Capisco che, per amare molto, devo dimenticarmi e umilmente dimenticarmi.

	Gesù, aiutami ad amarti tanto, sempre, con tutti, per tutti, e in ogni momento, anche nel momento della croce! 

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 

	VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Ger 20, 10-13

	Il Signore è al mio fianco come un prode valoroso

	 

	Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all'intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta».  Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori.

	 

	Vangelo - Gv 10, 31-42

	Cercavano di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani

	 

	In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre; per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete dèiˮ? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmiˮ, perché ho detto: “Sono Figlio di Dioˮ? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

	 

	Meditazione

	Il Signore è al nostro fianco

	A chi abbiamo affidato la nostra causa? Quando un uomo si sente in difficoltà, avverte il bisogno di qualcuno che condivida le sue preoccupazioni. Se abbiamo una questione legale andiamo da un avvocato, ci consigliamo, affidiamo i nostri problemi a persone competenti. 

	Il profeta Geremia, come tutti gli uomini che vogliono rimanere fedeli alle proprie scelte, va controcorrente e questo comporta delle difficoltà: «a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori». Chi ci perseguita? Chi impoverisce la nostra vita, ci toglie la libertà, crea ostacoli sul nostro cammino? A volte è la società che ci aggredisce, a volte la nostra debole personalità. 

	È opportuno innanzitutto prendere coscienza di essere poveri, indigenti; è necessario pregare spesso, non con la preghiera che ci tranquillizza, ma con quella che ci fa conoscere le nostre responsabilità, che ci porta a capire con chi dobbiamo fare un piano di vita e a chi dobbiamo affidare la nostra causa. A chi ci affidiamo? Quali sono i motivi di questa fiducia? Chi ci dà garanzie in senso assoluto? La garanzia più grande è il fatto che una Persona ci ama. Anche noi dovremmo amare: saremo amati tanto quanto ameremo.

	Gesù è sempre pronto ad amarci nella misura in cui la nostra risposta non è formale. Cristo si dona a ciascuno nell'eucaristia. Il dono è segno d'amore. Sappiamo donare? Se non conosciamo il sacrificio e l'intransigenza con noi stessi, non diamo nulla e di conseguenza non cresciamo. 

	Anche nella società odierna è diffusa la convinzione che un uomo cresce se è ricco e potente; ma risuona ancora il cantico del Magnificat: «Ha rimandato i ricchi a mani vuote, ha innalzato gli umili». Preghiamo con il salmista29: «Mio Dio, mia rupe in cui mi rifugio; mia forza, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore». Se abbiamo problemi e preoccupazioni, non lasciamocene schiacciare, ma condividiamoli con Cristo, l'unico che dona senza ricattarci: chiede solo di riconoscere che ci ha amati. Così anche noi potremo, con Geremia, in mezzo alle tempeste della vita, cantare inni al Signore. Questo è vivere la nostra vita. La tristezza, la preoccupazione sono un non senso per chi crede, per chi ama.

	 

	Presenti a Dio

	«In quel luogo molti credettero, in lui». Ieri, oggi, domani, dobbiamo credere che siamo eternamente presenti a Dio, non siamo per lui illustri sconosciuti. Possiamo dubitare di non essere presenti a noi stessi, ma di lui non possiamo dubitare: la nostra vita conta. Crediamo che la vita di Cristo si intreccia con la nostra e con la vita di tutti gli uomini: egli è salvezza e verità. Dovremmo sviluppare questa coscienza critica della fede.

	A volte non riflettiamo, siamo indolenti a livello mentale, non vogliamo confrontarci, né sforzarci di approfondire certe verità, certi fatti. Come facciamo a credere se non ci sforziamo di capire il senso degli avvenimenti della vita? I fatti, sia positivi che negativi, insegnano; soprattutto la storia attualizzata e personificata in Cristo diventa nostra maestra di vita. Allora davvero siamo in grado di credere. Crediamo quando la nostra vita cambia, altrimenti vegetiamo e viviamo a livello animale. La vita del cristiano deve convertirsi ogni giorno: è questo il senso della quaresima; i nostri rapporti devono farsi più veri, il nostro impegno più concreto, la nostra amicizia più concreta, più libera, la nostra gioia più autentica, le nostre decisioni più tempestive, la nostra carità più grande. «Molti credettero», quando hanno conosciuto e si sono trovati davanti ai fatti. Anche nella nostra vita ci sono uscite di sicurezza che ci portano al Signore. Chi di noi si è affidato a lui ed è rimasto deluso? Gli uomini, le cose, gli avvenimenti invece ci hanno deluso spesso. 

	«Nell'angoscia invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi giunse il mio grido». 

	Che cosa significa per me credere nel Signore e nelle sue opere? Quali opere ha compiuto nella mia vita e in quella della comunità? E se ha compiuto grandi opere, perché non crediamo? Perché spesso crediamo in modo ambiguo, disimpegnato? Il credere giusto è il credere di chi ama.

	 

	Preghiera

	Dopo la messa meditavo e pregavo circa la tua presenza definitiva tra noi, Signore Gesù. Come facciamo a non impegnarci definitivamente nel servizio, quando tu hai scelto la definitività per manifestare il suo grande amore tra gli uomini? SEMPRE, Gesù, sei presente, sempre ti troviamo, sempre ci accogli e sempre ti lasci mangiare da noi, perché abbiamo bisogno di sentirci amati da te. Come vorrei ricambiare questo tuo grande amore e come vorrei imparare ad amare come te, Gesù eucaristia

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 

	SABATO

	 

	Prima Lettura - Ez 37, 21-28

	Farò di loro un solo popolo

	 

	Così dice il Signore Dio: «Ecco, io prenderò i figli d'Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d'Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. Farò con loro un'alleanza di pace; sarà un'alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre».

	 

	Vangelo - Gv 11, 45-56

	Per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi

	 

	In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Lazzaro,] credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell'anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».

	 

	Meditazione

	Vivere una vita nuova 

	La vita piena che ogni uomo desidera è vivere “inˮ responsabilità. Il profeta Ezechiele aveva previsto il tempo di coloro che credono nel Cristo. Siamo prossimi a celebrare la Pasqua di Risurrezione, ma è già Pasqua per chi crede, per chi si lascia afferrare da Cristo. La vita nuova è essere sincronizzati con lui che ci dona l'eternità: «Prenderò i figli di Israele dalle nazioni tra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li condurrò nella loro terra; farò di loro un solo popolo». La comunità è proprio questo radunarci per essere il popolo il cui elemento di coesione è Cristo. La nostra forza è l'unità; uniti tra di noi e a lui. Lo cerchiamo insieme e, pur coscienti dei nostri limiti, vogliamo realizzare tale unità. 

	«Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità»: se abbiamo lasciato alle spalle gli idoli, se ci siamo vestiti di nuovo, allora viviamo la pienezza della libertà. Quali idoli abbiamo conosciuto? Sono ancora radicati in noi? Esiste ancora il compromesso? Non dobbiamo seguire la legge del peccato, del disinteresse, del benessere a qualsiasi costo, ma la legge di Cristo che è pienezza di vita e che abbiamo accettato per essere liberi: è necessario esserle fedeli, anche quando può costarci caro. Per essere cristiani è necessario essere anzitutto uomini. 

	«Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe». Il Signore ci dà delle possibilità per vivere la vita nuova. Come le utilizziamo? «Farò con loro un'alleanza di pace; sarà un'alleanza eterna con loro»; Dio ci propone un'amicizia perenne, che non ci delude, e consente la nostra piena realizzazione a condizione che abbia spazio determinante nella nostra vita. Viviamo di questo rapporto, di questa alleanza? «Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele». Sappiamo chi è Gesù Cristo: ma ci lasciamo fare nuovi da lui? L'eucaristia che riceviamo deve trasformarci in fermento. Non le parole, né i gesti clamorosi, né la pubblicità testimoniano e convincono, ma la vita di Cristo. Dobbiamo perciò arrenderci al suo amore, perché questa è la vita nuova.

	 

	Accogliere l'eterno Risorto

	Dopo la risurrezione di Lazzaro è quasi impossibile arrestare l'entusiasmo della gente nei riguardi di Cristo e questo urta tremendamente i farisei, i benpensanti, avidi di potere e di forza, che perciò entrano in polemica con lui e riuniscono il sinedrio. Gesù è l'uomo che realizza ciò che dice: vuole dare una sterzata alla storia, aprire il cuore a tutti gli uomini, specialmente ai sofferenti. Tutto questo inasprisce il rapporto con coloro che non vogliono accettare l'evidenza; è chiaro che è Figlio di Dio. Vuole far udire i sordi, ridare la vista ai ciechi, proporre quei valori che anche l'uomo di oggi ha bisogno d'incarnare. Che senso avrebbe la nostra vita se dovessimo ristagnare nell’indifferenza, nell’ipocrisia, nella tristezza?

	Gesù ha vinto il mondo perché noi vivessimo di lui. 

	«Da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli»; anche oggi il giusto è costretto a fuggire. 

	Processare il povero è processare Gesù stesso: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me» (Mt 25, 40). Ma noi abbiamo vergogna di testimoniare Gesù, soprattutto in pubblico; eppure egli ci affida un mandato ben preciso: «Andate in tutto il mondo e proclamate il vangelo a ogni creatura» (Mc 16, 15). 

	Gesù è costretto a fuggire da tutti gli sfruttatori; noi invece vogliamo accoglierlo e accoglierlo in tutti i fratelli. La nostra vita, la comunità diventerebbero davvero proposta valida, se facessimo festa nell'accogliere l'eterno Risorto. Non è forse questa la vita vera, fare Pasqua, risorgere a vita nuova?

	 

	Preghiera

	Questa sera ho celebrato la veglia pasquale. Come vorrei che tutti gli uomini fossero raggiunti dallo splendore della tua risurrezione, Signore!

	Pasqua del Signore: vorrei sentirti come ti hanno sentito gli apostoli e tua madre; invece devo sforzarmi e quasi farmi violenza per vivere la gioia che hanno vissuto i dodici. D’altra parte penso che questa aridità, che da anni mi perseguita, ha la sua ragion d’essere, anche perché forse la vuoi tu, Signore, per purificarmi meglio e aiutarmi a distaccarmi da me stesso. 

	Grazie, Gesù. Alleluia! È Pasqua!

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 


 

	 

	PARTE SECONDA

	 

	 

	 

	 

	SETTIMANA SANTA

	 

	 


DOMENICA DELLE PALME – Anno A

	 

	Prima Lettura - Is 50, 4-730

	Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi, sapendo di non restare deluso

	 

	Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia
agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra,

	sapendo di non restare confuso.

	 

	Seconda Lettura - Fil 2, 6-11

	Cristo umiliò se stesso, per questo Dio lo esaltò

	 

	Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù
ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

	 

	Vangelo - Mt 26, 14-27, 66

	Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo

	 

	In quel tempo. Uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.

	 

	Preparativi per la cena pasquale

	Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoliˮ». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.

	 

	Uno di voi mi tradirà

	Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto».

	 

	Gesù celebra la Pasqua

	Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d'ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».

	 

	Gesù annuncia l'abbandono dei discepoli

	Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti:

	Percuoterò il pastore

	e saranno disperse le pecore del gregge.

	Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli.

	 

	Al Getsèmani

	Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l'ora è vicina e il Figlio dell'uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

	 

	Gesù viene arrestato

	Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.

	 

	Gesù davanti al tribunale ebraico

	Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorniˮ». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l'hai detto - gli rispose Gesù -; anzi io vi dico:

	d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo

	seduto alla destra della Potenza

	e venire sulle nubi del cielo».

	Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa' il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».

	 

	Pietro rinnega Gesù

	Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell'uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.

	 

	Il suicidio di Giuda

	Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.
Allora Giuda - colui che lo tradì -, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d'argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d'oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d'argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d'Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.

	 

	Gesù davanti a Pilato

	Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. 

	 

	Lo consegnò perché fosse crocifisso

	A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 

	 

	Gesù insultato

	Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 

	 

	Crocifissione di Gesù

	Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

	 

	Agonia e morte di Gesù

	A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».

	Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c'erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.

	 

	Sepoltura di Gesù

	Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all'entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c'erano Maria di Màgdala e l'altra Maria. Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore, mentre era vivo, disse: «Dopo tre giorni risorgerò». Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: «È risorto dai morti». Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie.
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	L’indifferenza  

	Gesù è tradito, ma non vi è in lui alcuna forma di vittimismo né di condanna, anzi: quando sta per essere arrestato nell’Orto degli Ulivi, dopo aver ricevuto il bacio da Giuda, gli offre ancora una possibilità di salvezza, ricordandogli che è suo discepolo. Quante volte anche noi preferiamo il peccato e l’opportunismo a Gesù Cristo! Quante volte anche noi lo lasciamo solo, lo barattiamo, lo archiviamo, facciamo come se nemmeno ci fosse! Quante volte lo scarichiamo, a seconda delle circostanze, quando ci accorgiamo che il vangelo diventa scomodo, la coerenza che comporta troppo faticosa e le situazioni pesanti! Allora lo accantoniamo, proprio nel momento in cui dovremmo dar prova della nostra fedeltà. Anche noi ci nascondiamo da Gesù: formalmente non lo barattiamo, ma abbiamo tali freddezze, cedimenti e tale paura di comprometterci con lui, la Verità, con i poveri, con gli ultimi, che il tradimento è in atto; fa parte della nostra natura, non dobbiamo meravigliarci!

	Nel momento in cui dobbiamo prendere le difese di una persona, di un povero, lo lasciamo condannare, lo lasciamo solo e consumiamo così tanti piccoli tradimenti. Non ci facciamo avanti nemmeno per difendere certi valori, scelte scomode ma indispensabili, oppure alcune verità che danno fastidio; preferiamo tacere, divenendo così complici dell'indifferenza o dell'ingiustizia. Poi ci scusiamo a vicenda, dicendo che facciamo quello che possiamo o che certi interventi non spettano a noi; ma la verità è che, in quel momento, Gesù Cristo – l’uomo – il povero non sono più il centro della nostra vita.

	In questo venerdì santo dobbiamo chiedere perdono al Signore perché tante volte lo abbiamo abbandonato e tradito nel povero e nella persona sola: ce ne siamo lavati le mani come Pilato, siamo stati a guardare e abbiamo dato la preferenza alle sicurezze umane, al soldo, alla popolarità, proprio perché il nostro amore per il Signore è venuto meno.

	Possiamo facilmente scivolare nel peccato, quando ci dimentichiamo di essere fragili e bisognosi della misericordia di Dio; proprio in quelle circostanze nasce un senso di pericolosa sicurezza e autosufficienza che ci fa smarrire. Con il peccato possiamo stravolgere il piano di Dio e ostacolarlo.

	Un altro aspetto da sottolineare, contemplando la passione di Gesù, è la concretezza del suo amore. Nel lavare i piedi ai discepoli, Gesù, rinunciando al verbalismo, alle parole vuote, ai desideri e ai progetti, compie azioni eloquenti, espressione del suo realismo: la sua parola non è mai disgiunta dal cuore e dalla ragione, l’operosità è sempre il risultato dell’amore. Non vi è in lui servilismo, né assistenzialismo, perché i suoi gesti sono sempre informati dal desiderio di fare piacere al Padre; in lui non vi è discrepanza tra dire e fare, tra la proclamazione di valori sommi e il comportamento.

	Quali gesti concreti, reali, comprensibili facciamo noi per scuotere, per creare una situazione alternativa al servilismo, alla violenza, al disimpegno, alla fede disincantata e incapace di compromettersi ogni giorno? Gesù chiede una fede attiva, dinamica, attenta, che non delude, che si fa risposta, che comporta l'assunzione di responsabilità, muove a gesti concreti e arriva al cuore dell’altro. L’evangelista ci fa notare che Gesù si alza da tavola per servire e non rimane comodo al suo posto: Gesù non comanda, né dirige; non è un manager che decide, né dà spettacolo di se stesso, né impone; c’è piena consonanza tra ciò che dice e ciò che fa.

	 

	Un dono di salvezza: il sacramento della riconciliazione

	Per comprendere i gesti che Gesù compie nella passione, non occorre una teologia particolare, ma una teologia dell’immediatezza, della verità, del servizio, della disciplina, capace di andare subito al cuore dei problemi.

	Lavando i piedi ai discepoli (cf. Gv 13), egli dice: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Con queste parole ci introduce al dono grande del sacramento della riconciliazione, quel mistero di grazia e di misericordia che è la confessione. Gesù ha pensato alle nostre miserie, al dramma, al disagio e al malessere che proviamo dopo aver peccato. Non può lasciarci in questa condizione di logorio interiore, insoddisfazione, inquietudine. Il sacramento della misericordia, o della riconciliazione, ha la prerogativa di riavvicinarci a Gesù, consentendoci di ristabilire con lui il rapporto sano, pulito, chiaro dell’amicizia.

	Non sempre ci accorgiamo di offenderlo, perché lo conosciamo superficialmente e non abbiamo la delicatezza di riconoscere le nostre responsabilità davanti a lui. Sarà proprio il sacramento della penitenza a renderci più sensibili e attenti a non offendere il Signore e sempre più intolleranti verso forme di incoerenza. Non possiamo orientare la nostra vita senza tenere conto di quello che Dio vuole da noi: quante volte progettiamo, senza tenere presente che il vero bene della nostra vita, quello che dà serenità e pace, è fare la volontà di Dio!

	Nel momento cruciale Gesù prega: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22, 42). Nel momento dell'amarezza, della grande prova nel Getsemani, Gesù vuole insegnare qual è la santità vissuta nelle tenebre del dolore: è grande saggezza avere paura di fare la nostra volontà.

	Verifichiamo la nostra vita spirituale: come valorizziamo il sacramento della riconciliazione? Con che continuità ci accostiamo a esso? Sentiamo il bisogno di purificarci, rinnovarci, santificarci? Il sacramento della riconciliazione sta diventando per noi un mezzo di santificazione, oppure lo riteniamo ancora solo un modo per riacquistare la serenità ed essere perdonati dal Signore? Lo vediamo come un incontro personale con lui, per mezzo del quale entriamo in comunione con tutti i membri della Chiesa?

	Questo sacramento non è affare privato del singolo, ma ha un'importante dimensione comunitaria ed ecclesiale, che merita di essere approfondita. Se teniamo presente di essere membra del corpo che è la Chiesa, possiamo comprendere che quando un membro soffre, soffrono tutte le membra e tutto il corpo, e quando un membro riprende vigore, allora tutte le membra sono rivitalizzate. 

	Ringraziamo il Signore che ci ha dato la possibilità di purificarci, rinnovarci, essere persone migliori:

	«Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21, 5).

	Non sempre riusciamo a guardare le situazioni con uno sguardo puro, proprio perché ci sono in noi imperfezioni che ci confondono e annebbiano la coscienza.

	Gesù ci chiede di essere luce: «Voi siete la luce del mondo» (Mt 5, 14): davanti a lui, oggi, ci impegniamo a essere il mezzo di cui può servirsi per proclamare la buona novella.

	La Pasqua che si avvicina ci renda luminosi nell’amore del Signore!

	 

	Pensiero

	Se Cristo è il centro della tua vita, ricordati spesso che hai ricevuto il grande dono dell’eucaristia. Sentiti umile e forte nelle difficoltà perché la sua grazia è grande       (don Enzo).

	 


DOMENICA DELLE PALME – Anno B

	 

	Prima Lettura - Is 50, 4-7              come anno A e C

	Seconda Lettura - Fil 2, 6-11            come anno A e C

	Il vangelo per la messa nel giorno è costituito dalla pericope Mc 14, 1 - 15, 47.

	 

	La meditazione proposta è riferita al vangelo proclamato durante la commemorazione dell'ingresso del Signore a Gerusalemme (Mc 11, 1-10), con processione con le palme, che precede la celebrazione eucaristica nell'anno liturgico B (rito romano).

	 

	Vangelo - Mc 11, 1-10

	Benedetto colui che viene nel nome del Signore

	 

	Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano:

	«Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!».

	 

	Meditazione

	Gesù entra in Gerusalemme

	La Domenica delle Palme è caratterizzata dall'entrata di Gesù in Gerusalemme: un episodio festoso. È un momento di gioioso trionfo che prelude, però, agli insulti della croce. Solo ora che sta per andare a morte, accetta di essere pubblicamente proclamato come Messia, proprio perché morendo in quel modo sarà il Messia, il Redentore, il Re. 

	Gesù si presenta e vive tale realtà, entrando nella città sul dorso di un puledro; proclamerà di essere Re solo davanti ai tribunali e l'iscrizione Gesù Nazareno Re dei Giudei sarà posta sulla croce.

	Dopo la processione con rami di palma e di ulivo la messa del giorno propone letture che ci invitano a contemplare la croce. Chiediamoci che significato ha tutto ciò. Siamo chiamati non ad accompagnare Gesù nel trionfo di un’ora, ma a seguirlo fino al Calvario, dove, morendo sulla croce, trionferà per sempre sul peccato e sulla morte. Siamo capaci di compiere tale cammino con Gesù? 

	Cerchiamo di vivere la Settimana Santa con i sentimenti del vero cristiano che ha l'opportunità di riflettere più intensamente sull'avvenimento centrale della vita di Cristo. Faremo le stesse cose di tutti i giorni, ma potremo viverle in modo diverso, con più amore; in particolare riceviamo l'eucaristia con tutto l'amore di cui siamo capaci, ricordando ciò che Gesù ha fatto per istituire tale sacramento: ci rendiamo conto che è il suo corpo e sangue? Non possiamo accostarci a lui con indifferenza, insensibilità, compromessi e altri ostacoli che non permettono la vera comunione con lui. La liturgia propone i tratti e i contorni della storia di Gesù, non solo per farci conoscere Cristo e darci modo di contemplarlo negli eventi della Settimana Santa, ma anche per offrirci un programma e una verifica. Solo un amore infinito può spiegare le sconcertanti umiliazioni del Figlio di Dio: «Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini».

	La passione di Gesù si rivela prodigio di coraggio, fedeltà e amore fondato sulla costante comunione con il Padre, continuamente nutrito nella preghiera e nella meditazione della Scrittura. Solo stando uniti al Signore Gesù, riusciremo a fare qualcosa, a vivere i sacrifici e la croce, per poi arrivare, sempre con lui, all'esplosione della risurrezione, della vita.

	 

	Pensiero

	Io credo che Dio può e vuole far nascere il bene da ogni cosa, anche dalla più malvagia. Per questo egli ha bisogno di uomini che sappiano servirsi di ogni cosa per il fine migliore. Io credo che in ogni situazione critica Dio vuole darci tanta capacità di resistenza quanta ci è necessaria. Ma non ce la dà in anticipo, affinché non facciamo affidamento su noi stessi, ma su di lui soltanto. In questa fede dovrebbe essere vinta ogni paura del futuro. Io credo che neppure i nostri errori e i nostri sbagli sono inutili, e che a Dio non è più difficile venirne a capo, di quanto non lo sia con le nostre supposte buone azioni. Sono certo che Dio non è un fato atemporale, anzi credo che egli attende preghiere sincere e azioni responsabili, e che ad esse risponde»  

	(Dietrich Bonhoeffer, Lettera in occasione del Natale 1942).

	 


DOMENICA DELLE PALME – Anno C

	 

	Prima Lettura - Is 50, 4-7              come anno A e B

	Seconda Lettura - Fil 2, 6-11            come anno A e B

	 

	Vangelo - Lc 22, 14-23, 56

	Passione di nostro Signore Cristo secondo Luca

	 

	Gesù celebra la Pasqua

	Quando venne l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

	 

	La mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola

	«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell'uomo dal quale egli viene tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi l'un l'altro chi di loro avrebbe fatto questo.

	 

	Chi è più grande?

	E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

	Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l'ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d'Israele.

	 

	La fede di Pietro e la preparazione alla lotta

	Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».

	Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!».

	 

	Al Getsèmani

	Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

	 

	Gesù viene arrestato

	Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell'uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l'orecchio, lo guarì.

	Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l'ora vostra e il potere delle tenebre».

	 

	Pietro rinnega Gesù

	Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.

	 

	Gesù insultato e picchiato

	E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa' il profeta! Chi è che ti ha colpito?». E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo.

	 

	Gesù davanti al tribunale ebraico

	Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d'ora in poi il Figlio dell'uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

	 

	Gesù davanti a Pilato

	Tutta l'assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest'uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui».

	Udito ciò, Pilato domandò se quell'uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l'autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. 

	 

	Gesù davanti a Erode

	Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell'accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia.

	 

	Pilato consegna Gesù perché sia crocifisso

	Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete portato quest'uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest'uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». [ 32] Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio.

	Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 

	 

	Crocifissione di Gesù 

	Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

	Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: «Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato». Allora cominceranno a dire ai monti: «Cadete su di noi!», e alle colline: «Copriteci!». Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

	 

	Gesù in croce, deriso e insultato

	Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c'era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

	Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

	 

	Agonia e morte di Gesù

	Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest'uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

	 

	Sepoltura di Gesù 

	Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.

	 

	 

	Meditazione33

	Meditando la Passione di Gesù, riconosciamo quanto siamo insensibili nei suoi confronti. Dobbiamo ammettere di essere cristiani “dipendenti” da quel consumismo che riesce a livellarci e renderci “materialistiˮ, indebolendo la luce dello Spirito. Ci rendiamo conto del fatto che, in certi momenti, il nostro cuore è freddo, lontano dall'umanità autentica che vorremmo avere. Purtroppo non ci impegniamo ogni giorno a riscattarci dalla nostra schiavitù e, di conseguenza, anche noi lasciamo Gesù solo davanti a Pilato; siamo come gli amici che lo hanno abbandonato, incapaci di assumerne le difese per affermare la verità; non ne sono capaci, non vi sono preparati perché non lo amano abbastanza.

	La storia si ripete e anche noi, quando si tratta di prendere vigorosamente le difese dei deboli, rimaniamo inerti e indifferenti. Quante volte l’amore è calpestato dal nostro peccato!

	Gesù ha conosciuto tutte le situazioni più sconcertanti che un essere umano possa sperimentare ed è stato anche giudicato e umiliato: la sua santità viene messa in questione dall’opportunismo di Pilato e oppressa dal peccato, dall’egoismo, dalla prepotenza di un servo della burocrazia e della dittatura che ha a suo centro non l’uomo, ma il potere; questo fatto ci insegna che avere fede significa “pagare” di persona. Gesù ci invita innanzitutto a rimanere nel suo amore (cf. Gv 15, 9), per poi aprirci il cammino e mandarci ai fratelli: «Andate in tutto il mondo […]» (Mc 16, 15); in tal modo ci insegna che prima è necessario lasciarsi educare da lui, per poi andare a condividere il vangelo e annunciarlo non solo con le parole, ma anche con la fatica, con una mentalità rinnovata, con lo stile di vita e di lavoro; solo così riusciremo a creare la cultura della solidarietà, dell’impegno, del coraggio che va incontro al debole e all’ultimo. Se accettiamo compromessi, arriviamo a cambiare opinione da un momento all’altro, ci lasciamo suggestionare da falsi miraggi e non prendiamo le difese dei poveri; siamo come coloro che hanno consegnato Gesù a Pilato, il quale, da parte sua, non ha fatto altro che “lavarsene le mani”.

	Gesù, dopo essere stato abbandonato e consegnato, viene anche interrogato; è trattato come una persona che non ha più alcun diritto. Così sarà per ogni cristiano che voglia amare il Signore e imitarlo; chi si sforza di essere verità dovrà scontrarsi con la menzogna. Saremo in grado di reagire o ci lasceremo sopraffare? Non possiamo stare tranquilli lasciando il povero, che è Gesù, in balia delle situazioni, delle “zone depresseˮ, dell’emarginazione! Pensiamo a tutte le persone costrette a seguire Cristo sul Calvario, vittime della dilagante cultura di potere e trionfalismo, la cultura della delega, dell’indifferenza, del “farsi i propri affariˮ stando dalla parte del più forte, del più sicuro, del più comodo e soddisfatto!

	Il cristiano oggi è chiamato a guardare in profondità la realtà e a compiere gesti di chiarezza, solidarietà, forza. Quante persone hanno voltato le spalle al Signore, al povero, alla preghiera, al vangelo, alla verifica, al confronto! Pilato non si è sentito di rischiare: la medesima cosa accade anche a noi, se non viviamo il primato della carità, della fede, se non ci lasciamo permeare dalla grazia e dalla presenza del Signore: egli solo dona solidarietà, fermezza e continuità di impegno.

	Ai suoi oppositori Gesù non risponde con lamentele, anatemi o vittimismi, ma assume una chiara e dignitosa posizione: quella del povero che ha già donato tutto. Egli contesta ogni forma di potere, compresi tutti i piccoli idoli che sono in noi e dai quali possiamo liberarci solo stando con lui.

	Gesù apre alla solidarietà, alla dimensione comunitaria ed ecclesiale della vita. Uno spazio, un tempo, una decisione, quando sono vissuti tenendo conto solo delle necessità personali, divengono piccoli ambiti di potere che portano alla privatizzazione egoista della vita: tutto ciò genera poi tanta amarezza, non poche inquietudini e un pericoloso senso di vuoto. Agiamo così, quando non permettiamo agli altri di entrare nella nostra realtà, preferendo ghettizzarla e lasciare fuori il dolore dei fratelli, quando, cioè, rifiutiamo a cuor leggero un invito di Cristo che dice: «Ecco io sto alla porta e busso […]» (Ap 3, 20).

	Egli dice chiaramente che il suo regno non è di questo mondo: chiediamoci se siamo in sintonia con lui e pronti a mettere in discussione il regno che ci siamo costruiti, cioè amicizie, divertimenti, cultura, stili di preghiera vani e simili. A volte giudichiamo indiscreti gli interventi altrui, proprio perché siamo integralisti e, per difendere in modo poco caritatevole i nostri privilegi e il nostro privato, sottovalutiamo le dimensioni di disponibilità, dialogo e confronto. Per non rischiare di emarginare la grazia, dobbiamo fare gesti di apertura e di amicizia negli ambiti in cui ci troviamo: scuola, famiglia, lavoro, comunità parrocchiale, vita di servizio; tutti siamo chiamati a infrangere lo steccato dell’egoismo, perché l’amore, per essere vero e liberante, deve dilatarsi e portare ad assumere delle responsabilità. Anche il grano migliore, se ammucchiato, rischia di ammuffire e deteriorarsi. Tante energie che abbiamo ricevuto dal Signore, se non sono orientate dalla grazia nei canali della solidarietà, rischiano una paralisi progressiva.

	 

	Preghiera

	Di fatto è difficile che qualcuno si schieri dalla parte degli ultimi, difendendone i diritti. È stato detto che la chiesa deve ripartire dagli ultimi, ma non sono molti coloro che, di fatto, rischiano qualcosa per difenderne i sacrosanti diritti. Credo, e sono convinto, che per “ripartire dagli ultimiˮ bisogna vivere da povero e con gli ultimi. È impossibile fare strada ai poveri e dare loro quanto la dignità esige, se noi viviamo da ricchi e ne stiamo lontani. Per cambiare la nostra mentalità borghese, dobbiamo stare decisamente con i poveri e lasciarci cambiare dalle loro sofferenze. Perché le sofferenze, essendo le tue sofferenze, Signore Gesù Cristo, hanno una grossa valenza terapeutica e spirituale.

	Signore Gesù, aiutami ad amare e ad amare tanto i poveri per diventare ricco di amore e di te

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 

	LUNEDÌ della Settimana Santa

	 

	Prima Lettura - Is 42, 1-7

	Non griderà, né farà udire in piazza la sua voce

	 

	«Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento». Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia
e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre».   

	 

	Vangelo - Gv 12, 1-11

	Lasciatela fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura

	 

	Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. 

	 

	 

	Meditazione

	Caratteristiche del servizio (Is 42, 1-7)

	Il servizio non è fare qualche cosa, ma ripetere, nella nostra vita, la vita di Cristo; è sentirsi servi, come Gesù è stato il servo degli uomini. Il servizio non coincide con un'attività, ma sta nel modo in cui la si svolge. 

	«Ho posto il mio spirito su di lui»: ciò che qualifica il servo è questo spirito, che abbiamo ricevuto perché siamo stati disponibili alla grazia. Il nostro Dio è Padre e dà a ciascuno quanto è utile. Se in noi albergano opportunismo, voglia di guadagno, arrivismo, significa che non c'è lo spirito di Cristo: in tal modo il servizio è compromesso. Quale spirito anima la nostra vita in tutti momenti della giornata? Lo spirito è quella realtà che ci consente di parlare, pensare, agire in un modo specifico: quello cristiano. Se non ci assumiamo le nostre responsabilità, non possediamo questo spirito; se le nostre azioni non sono dominate da indolenza o pigrizia, allora possediamo lo spirito. 

	Un'altra caratteristica del servo è la pienezza di vita e di libertà. Colui che svolge un servizio non è succube di nessuno e tanto meno di se stesso e del proprio peccato. È peccato anche offendere la nostra dignità di esseri umani.

	«Proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà»: la fortezza è un dono del Signore e ci consente di rimanere saldi di fronte alle difficoltà. Quale fortezza, quale diritto proclamiamo con la nostra vita? Proclamiamo il diritto di Dio, il diritto dell'uomo? A ogni diritto corrisponde un dovere, inevitabilmente. È diritto essere amati ed è dovere amare. Riconosciamo i diritti che Dio ha su ciascuno di noi? Proclamare significa fare conoscere con gioia incontenibile le meraviglie di Dio; è gioire cantando e parlando. 

	«Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia, e ti ho preso per mano»: Gesù ha incarnato questa profezia, ma ogni cristiano è chiamato a condividere la medesima realtà: non siamo stati chiamati a vivere in modo incoerente. La giustizia, in senso biblico, significa santità, perfezione. Che senso ha la nostra vita? 

	«Ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni», una luce che riceviamo da lui. Incontreremo anche persone cieche che camminano a tentoni su strade sbagliate; se noi non facciamo luce, significa che siamo ancora nelle tenebre.

	 

	L'accoglienza (Gv 12, 1-11)

	L'accoglienza è un aspetto della carità e della disponibilità, è il profumo della carità. «Sei giorni prima della Pasqua Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro»: Giovanni, avendo colto la pienezza di senso di questo episodio, non può tralasciarlo. Non era certo un uomo che, dopo aver visto, passava oltre; aveva visto con occhi intrisi di amore, aveva udito con il cuore, con attenzione e disponibilità interiore. Noi, invece, davanti alle numerose manifestazioni di amore di cui il Signore ci ha beneficiato, rimaniamo indifferenti: se i fatti non arrivano al nostro cuore, significa che esso non è libero, è debole e che la nostra personalità è fragile; quando si ama, non si dimentica più. 

	Nella casa di Betània il Signore trova calda accoglienza: fanno per lui una cena, condividendo con lui tutto ciò che hanno: l'accoglienza deve essere purificata dal perbenismo, che è molto pericoloso, e portare alla condivisione. È indispensabile un'attenzione specifica per ogni persona, poiché l'amore è sempre creativo, originale e arriva al cuore del fratello. 

	«Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell'aroma di quel profumo». Maria ha capito ciò che agli altri sfugge. L'amore è sempre intraprendente quando è frutto della grazia, tende al bene della persona amata e spande un profumo che viene percepito anche dagli altri: è l'unica realtà che non si possa comprimere, né nascondere; quando c'è, arde e si fa conoscere. 

	«Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: “Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?ˮ. Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro». Se non siamo capaci di essere sinceri, non potremo essere onesti. C'è già la morte nel cuore di Giuda, poiché egli è vittima del soldo, del potere, del vizio; per lui quel Gesù dal quale ha ricevuto tanto amore è diventato un prodotto commerciale, merce di baratto. Chiediamoci che tipo di libertà e che tipo di amore stiamo vivendo. Quando dimentichiamo l'amore del Signore per noi, allora il peccato è in agguato. Quanti piccoli vizi abbiamo! Cerchiamo di dimenticare le cose inutili e la nostra vita sarà più vita.

	 

	Preghiera

	Finalmente riesco a venire alla Casa di esercizi della Certosa di Pavia! Da tempo desideravo questa giornata di silenzio e di preghiera. Qui tornano alla mente tanti ricordi, perché la Certosa con il suo silenzio mi ha sempre affascinato. Qui mi diventa facile pregare e direi che vedo Dio non con gli occhi del corpo ma dell’anima. Sento il Signore tutto attorno, come se mi seguisse ovunque vada. Qui parlo con il Signore, lo ringrazio, lo glorifico, piango, pensando ai tanti anni passati lontano dal Signore. Sospiro, invocando la sua grande misericordia. Vorrei essere più deciso e capace di amare Gesù, e vorrei amarlo tanto e con tutta la forza del mio cuore, anche perché solo l’amore ha senso e tutto il resto è nulla. Sento fortemente, in questo tempo, il senso della relatività delle cose e sento che tutto è effimero, fuorché amare Gesù e servire umilmente i fratelli poveri.

	Vergine del silenzio, prega per me

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 

	MARTEDÌ della Settimana Santa

	 

	Prima Lettura - Is 49, 1-6

	Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino alla estremità della terra. Secondo canto del Servo del Signore

	 

	Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata,
mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia  appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze.
Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele
– poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –, 
e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». 

	 

	Vangelo - Gv 13, 21-33.36-38

	Uno di voi mi tradirà. Non canterà il gallo prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte

	 

	In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire». 

	Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte».  

	 

	Meditazione

	Strumenti nelle sue mani

	Gesù è il servo di Dio che va incontro alla morte per rivelare l'amore smisurato del Padre. La Parola del Signore è sempre provocante, sconvolgente, se siamo in sintonia con lui: è necessario captare le sue parole e credere negli eventi narrati, sentirli vivi. Vogliamo che la Parola ispiri pensieri, parole, sentimenti; quella proclamata nella liturgia odierna è un messaggio di particolare importanza: Gesù va incontro alla morte, accettandola; quando giunge la sua ora, vive una fatica immensa, soffre umanamente, ma poi si riprende sulla Parola del Padre. Il suo sacrificio serve a raggiungere l'uomo per offrirgli la comunione piena con lui. La realtà del sacrificio, della morte, del dolore va considerata nella giusta prospettiva. Il cristiano è chiamato non solo a soffrire, ma a vivere la gioia di stare con il Padre; il dolore c'è, ma sempre finalizzato alla gioia; e noi siamo chiamati a testimoniare la gioia di Cristo risorto. 

	Ora l'esperienza terrena di Gesù è finita: esiste il cristiano, cioè uno che fa le cose “al postoˮ di Cristo. Gesù, per continuare a essere Parola del Padre, chiede la nostra umanità, vuole renderci suoi strumenti. Cristo non ha più mani, chiede le nostre mani: siamo disponibili a portare Cristo nella nostra vita, a prestargli la nostra umanità? Il cristiano diventa l'incarnazione di Cristo che continua a rimanere con noi lungo i secoli.

	Paolo scrive: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20), un'affermazione entusiasmante, capace di sconvolgere. Meditando attentamente il vangelo proposto dalla liturgia di oggi, osserviamo che Gesù si commuove profondamente, ma continua a dare fiducia. Pietro sarà capo della chiesa, nonostante i tradimenti; Dio dà fiducia all'uomo e continua a credere in lui, nonostante le sue debolezze: questa realtà è motivo di speranza e sprone nel cammino. Il Signore tiene le fila della storia e noi siamo chiamati a prendere parte al suo disegno. Invochiamo il suo aiuto per essere pane che si spezza come l'eucaristia, disponibili, pronti e generosi nel servizio quotidiano.

	 

	Preghiera

	I poveri, che ci doni, Signore, a volte sono davvero scomodi. Se ho mancato, ed è probabile, Gesù perdonami. Poter sempre dire di sì e farsi mangiare dai poveri come una eucaristia!

	Ho pensato con più intensità al grande dono dell’eucaristia. In un attimo ho capito come è grande l’Amore del Signore che si fida di noi, o meglio di me, quando io tante e tante volte non mi sono fidato di lui. Ho avvertito tutto il peso dei miei grandi peccati al punto di sentirmi totalmente schiacciato.

	Come vorrei essere anch’io una discarica per amare tanti poveri e per amare il più povero, il Figlio di Dio, Gesù Cristo. 

	Capisco che ho tanto bisogno di svuotarmi di me stesso per riempirmi e lasciarmi riempire di Dio.

	Vorrei pensare meno a me stesso per essere più disponibile per gli altri; invece devo fare uno sforzo enorme per non ascoltarmi.

	Grazie, Gesù, che nonostante tutte le nostre miserie ci doni più di quanto abbiamo bisogno

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 

	MERCOLEDÌ della Settimana Santa

	 

	Prima Lettura - Is 50, 4-9a

	Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Terzo canto del Servo del Signore

	 

	Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole?

	 

	Vangelo - Mt 26, 14-25

	Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito!

	 

	In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnare Gesù. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

	 

	Meditazione

	Dio ci ha riscattati 

	La figura del Servo del Signore, descritta dal profeta Isaia, contrasta vivamente con il modello di uomo esaltato dalla mentalità odierna: si tende a dar credito a coloro che ci invitano a raggiungere un certo livello economico, sociale, a gente che scherza con la vita. 

	Le parole con cui Isaia prefigura ciò che il nostro Salvatore dovrà soffrire urtano il nostro modo di concepire la vita, priva cioè di sacrificio e di dolore, realtà impossibile per qualunque uomo e tanto più per un cristiano, che non può essere da meno del Maestro. 

	«Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi»: è una sofferenza dura, profonda che viene inflitta al Servo di Jahweh perché ha condannato il disimpegno e l'opportunismo e richiamato gli uomini a convertirsi e a credere. 

	«Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato [...] sapendo di non restare confuso». Abbiamo una visione chiara della vita? Ci lasciamo soffocare dal peccato o tiranneggiare dall’egoismo? Gesù vuole sconvolgere e distruggere lo stile di vita pagano e illusorio. La vita è vocazione, è risposta, è realismo cristiano attuabile soltanto in un contesto di fede; e la fede è Gesù. Abbiamo il coraggio di correggere le nostre false idee e distorte intenzioni, che ci portano, a volte, all'irreparabile? La vita è questione di fede e di responsabilità: ne diventiamo consapevoli solo dopo aver preso coscienza dell'amore a caro prezzo con cui il Signore ci ha riscattati. Il suo è un amore credibile e non da avventure. L'amore è forte e vince anche la morte; l'amore che conta e vale è solo il suo.

	 

	Tradimento

	Nell'ultima cena, momento intimo e fortemente drammatico, Gesù svela il piano del discepolo che intende venderlo per trenta denari. «E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnare Gesù». Colui che tradisce Gesù non è una persona qualsiasi, ma un amico, un chiamato, uno che ha condiviso tanti momenti con il Maestro e ha ben numerosi motivi per non lasciarsi intrappolare dalla forza perversa e brutale del denaro. Il soldo, la ricchezza, il potere sono la fonte di tanti mali, il peggiore dei quali è la perdita della libertà. A volte vendiamo la nostra coscienza, i nostri principi, i valori che abbiamo recepito, vendiamo l'amicizia con Gesù, la grazia, mercanteggiamo la nostra vocazione, le nostre responsabilità: questo accade perché ci sono in noi una debolezza congenita, un carattere e un'inclinazione non formati né sostenuti dall'amore. Gesù è drastico e usa un linguaggio insolito: «Guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». Tradire la verità è tradire Gesù Cristo stesso: sprecare certe possibilità è tradire il Maestro. Nonostante tutto questo, Gesù vuole adempiere fino in fondo la sua missione, fare la Pasqua con i suoi discepoli, condividere: «“Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?ˮ [...]. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù e prepararono la Pasqua». 

	Ci stiamo preparando a rivivere il mistero pasquale? Che cosa significa per noi preparare la Pasqua? Se la nostra vita fosse una continua preparazione a ricevere Gesù Cristo, allora non ci sarebbero crisi. Prepariamoci ogni giorno alla grande festa. È molto comodo rassegnarsi alla tristezza, allo squallore della paura e dell'insicurezza; invece dobbiamo vivere, prepararci all'incontro che rende viva la nostra vita. Le nostre parole, i nostri gesti, il cuore, la mente, il dialogo, l'amicizia, la preghiera, la verifica, la lettura, un sacrificio, una gioia, un atto di coraggio devono prepararci alla Pasqua, perché anche noi vogliamo metterci a mensa. «Beati gli invitati alla mensa del Signore». E chi di noi non è invitato?

	 

	Preghiera

	Gesù ci sei tu, tu solo, non conto che su di te.

	Con parole e fatti, con la menzogna, con la mancanza di sincerità soprattutto, si cerca di imbrattarmi, di stracciarmi.

	Gesù grazie, grazie che mi hai tolto tutto, tutto ciò che era umano, un conforto, una sicurezza. Parlo con pochissimi sacerdoti, pur essendo amico di tutti, pur amando tutti.

	Ma tu, non mancarmi, Gesù caro: con te, in te e per te tutto il mio povero cuore.

	Gesù, aiutami a vivere la mia quaresima di umiliazione, di sofferenza e di silenzio. Grazie Gesù

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5620629, 13.3.70).

	 

	GIOVEDÌ SANTO

	Messa Crismale

	 

	Prima lettura - Is 61, 1-3a.6a.8b-9

	Il Signore mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri e a dare loro un olio di letizia

	 

	Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.

	
Seconda lettura - Ap 1, 5-8

	Cristo ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre

	 

	Grazia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

	
Vangelo - Lc 4, 16-21

	Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione

	 

	In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».

	 

	Meditazione

	Il sacerdozio 

	Il giovedì santo ricordiamo l'istituzione dell'eucaristia e anche del sacerdozio. Nell'ultima cena, dopo avere proferito le parole: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi [...]. Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22, 19-20), Gesù aggiunge, rivolto agli undici: «Fate questo in memoria di me». Vorrebbe dirlo anche a Giuda, che è stato “sceltoˮ con gli altri: ma il peccato è entrato in lui, rendendolo “figlio della perdizioneˮ. Nel momento in cui deve congedarsi dai suoi, Gesù promette di rimanere tra gli uomini per gli uomini, istituendo il sacerdozio; ma il primo e grande sacerdote rimane sempre lui: «Poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede» (Eb 4, 1434). 

	«Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno» (Eb 4, 16). Il sacerdote è colui che offre se stesso, chiedendo, intercedendo. Guardando ciò che Gesù ha fatto, contempliamo la disponibilità totale. Dopo di lui, sua Madre ha vissuto tale sacerdozio - «Avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1, 38): un dono concreto ai fratelli.

	Gesù è sacerdote, perché si è offerto per tutti gli uomini. La perfezione del dono esige un’immolazione totale e perenne. Grazie al suo sacrificio possiamo accostarci a lui e ricevere misericordia. Il suo dono non lascia spazio a riserve e incertezze: la disponibilità deve essere con tutti e sempre, con i giusti e con gli ingiusti, perché il metro del dono è solo l'amore. Gesù si è offerto, consegnato, annientato, si è fatto obbediente al Padre per essere disponibile agli uomini. Anche noi abbiamo bisogno di diventare obbedienti per far morire in noi il peccato, l'egoismo, le piccole ambizioni, la superbia, altrimenti non possiamo donarci al Padre e ai fratelli perché non siamo liberi. Quando siamo liberi, la comunità stessa dei fratelli può diventare l'altare naturale su cui consumare la nostra offerta. Il sacerdozio dei fedeli in quanto battezzati, di cui è scritto nella Prima Lettera di san Pietro apostolo35, non è questa disponibilità verso i fratelli? Essendo tutti membra di uno stesso corpo, cerchiamo di essere in sintonia con tutto il corpo. Il sacerdozio ministeriale si differenzia in questo senso: «ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto tra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore essendo anche lui rivestito di debolezza» (Eb 5, 1-2). È la definizione più completa, vera, incisiva del sacerdozio. Se siamo cristiani, dobbiamo pregare perché la chiesa abbia sacerdoti simili. 

	È interessante notare che nella Lettera agli Ebrei è detto che questo sacerdote deve essere innanzitutto un uomo, cioè che non deve mai dimenticare la sua provenienza: è un delegato ed è sacerdote perché Cristo lo rende tale; se viene meno il rapporto di amore e di grazia con il Signore, il sacerdozio si impoverisce, perché esso è costituito da una chiamata particolare e un rapporto singolare. Il sacerdote può interessarsi a tutto, ma questa versatilità non deve mai rovinare il piano di Dio; egli, per mezzo di Gesù Cristo, può santificare la propria vita e, per mezzo dei sacramenti, anche quella degli uomini: preghiamo perché abbia il cuore di Dio, ricco di misericordia! Sarebbe un guaio se colui che è stato scelto si dimenticasse di essere un povero, un peccatore; non potrebbe più amare, comprendere e aiutare i fratelli. Se dimentichiamo le nostre miserie, diventiamo spietati giudici. La chiamata al sacerdozio non è mai un privilegio; il sacerdote deve condurre una vita secondo il vangelo, deve amare perdonando. Nessuno può esercitare un ministero tanto grande, se non è chiamato: è essenziale che prenda coscienza di questa chiamata e viva con gioia, umanità e santità il suo sacerdozio. Il santo curato d'Ars diceva: «Se il sacerdote sarà santo, anche i suoi fedeli lo saranno». 

	 

	Preghiera

	Nella nostra preghiera, oggi, ricordiamo al Signore tutti i sacerdoti e, di conseguenza, tutti i cristiani. 

	Preghiamo perché tutti i “chiamati” sappiano rispondere generosamente al Signore nella più totale libertà dell'amore e dell'umiltà, perché questa è la chiesa, per mezzo della quale la redenzione è già in atto.

	(La preghiera è parte della meditazione).

	 

	Meditazione36

	Il sacerdozio e l'eucaristia

	Vorremmo riflettere sul passo del vangelo di Luca, che abbiamo ascoltato questa mattina durante la Missa Chrismalis celebrata in Duomo; oggi ricordiamo l'istituzione del sacerdozio e dell'eucaristia, contemplando il profondo legame esistente tra le due realtà: il sacerdote, per essere tale, deve essere eucaristia e l'eucaristia che riceviamo, per essere tale, deve portarci a essere come il sacerdote. Anche il sacerdozio comune, conferito ai fedeli in forza del battesimo, non è altro che “donarsiˮ; c'è una stretta relazione tra l'eucaristia, il sacerdozio e l'agire sotto l'impulso dello Spirito del Signore. Agire con lo Spirito del Signore vuol dire essere mandati: possiamo essere mandati, quando siamo chiamati, ed essere chiamati, dopo aver ascoltato. 

	«Per questo mi ha consacrato con l'unzione»; san Paolo scrive che niente ci è stato dato per noi stessi, ma «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune» (1Cor 12, 7). Dobbiamo entrare in questa logica: nel battesimo e nella cresima siamo stati tutti consacrati e riconsacrati per gli altri; tutto quello che abbiamo ricevuto, l'abbiamo ricevuto per il bene comune, degli altri, di chi non ha, non possiede, è sprovvisto di tutto.

	Siamo tutti sacerdoti in quanto mandati dallo Spirito del Signore innanzitutto ad annunziare ai poveri un lieto messaggio. Il Signore in qualsiasi momento della nostra vita ha il diritto e il dovere - se lo amiamo, allora riusciamo a capire questo suo dovere e diritto - di intervenire per capovolgere completamente e inesorabilmente la nostra vita; e la gioia più grande è, Signore, fare la tua volontà: «Ecco io vengo, Signore, per fare la tua volontà» (Sal 39[40], 8). 

	Gesù nel momento del dolore, dell'abbandono, del tradimento, dell'oppressione, dell'ingiustizia subita, della solitudine più acuta e più nera, ha detto: «Padre mio, se è possibile passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!» (Mt 26, 39); ci ha fatto capire che anch'egli sentiva quello che sentiamo noi: l'amarezza e il disgusto per l'ingiustizia, la miseria, la povertà, l'oppressione, la mancanza di dignità. Non deve forse preoccuparci tutto quello che succede nel mondo, in particolare ciò che sta accadendo ai profughi? Non deve preoccuparci ciò che accade nel nostro piccolo ambiente, quando la gente, piangendo, viene a chiederci: «Dove vado a dormire stasera?»; e non è una rarità! Lo scorso inverno, alquanto freddo, alcuni andavano a dormire con una coperta presso i bagni della stazione ferroviaria, non trovando altra possibilità. La miseria, poi, genera altra miseria e porta a compromessi, aberrazioni e degradazioni. Perché? Vi sono persone che arrivano a prostituirsi perché sono dimenticate, sopportate, non sono considerate, né accolte, né ascoltate: si sentono come cose. 

	Dimentichiamo troppo spesso che siamo stati incorporati in Cristo e ne siamo il braccio, il piede, la voce, il cuore: Gesù ama per mezzo del nostro cuore. Queste sono le verità che ci devono scuotere e non le banalità, il soldo, la carriera, la sistemazione, le sicurezze, tutte cose utili solo se ci aiutano ad arrivare in fretta a dare sollievo e a portare una speranza a chi vive nella disperazione. 

	Siamo consacrati, siamo un'eucaristia, quella che Gesù ha istituito e san Paolo testimoniato con tanta serietà: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo [...]. Bevetene tutti [...] perché questo è il mio sangue» (Mt 26, 27); «Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso» (1Cor 11, 23). L'eucaristia che riceviamo è comunione con il corpo e il sangue di Cristo, il quale si è configurato, ha voluto rimanere sempre con noi: è ciò che troviamo nel tabernacolo, nella chiesa. L'eucaristia è tale quando si dona, quando è disponibilità. 

	Ma se essa è il corpo di Cristo, allora il corpo di Cristo e l'eucaristia sono anche i poveri: «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40). Si tratta di un trinomio inscindibile: consacrazione, eucaristia e povero; sono tre realtà che si completano, si uniscono: non si possono separare l'eucaristia e il battesimo di ciascuno dal povero; non si può disgiungere il povero dall'eucaristia, dal battesimo, dalla sacralità della vita. Ogni vita ha infatti la sua sacralità: ecco perché possiamo offendere il Signore! Ecco perché si parla di peccato, ecco perché con il nostro corpo possiamo offendere Dio! Dobbiamo avere la convinzione profonda di essere qualcosa di sacro, una realtà sacra, per mezzo del battesimo e dell'eucaristia, cioè del corpo di Cristo che riceviamo. Cristo infatti vuole assimilarsi e convivere con ciascuno di noi e sa che siamo deboli e bisognosi. 

	Perché facciamo tanta fatica ad avvicinarci ai poveri e non sentiamo la passione, l'interesse, la spinta verso coloro che soffrono? Qual è la radice dell'indifferenza, della sporadicità del bene, della mentalità borghese e consumistica? È la nostra debolezza: siamo deboli perché non mangiamo l'eucaristia, il corpo di Cristo: «Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» (Gv 6, 51).

	«Mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio», che però è tale nella misura in cui lo viviamo. È sempre il solito messaggio, quello del vangelo, dei santi, dei grandi, ma è sempre nuovo. Quale messaggio portiamo? Creiamo un'opinione, ci compromettiamo con il vangelo? Portare il messaggio vuol dire compromettersi con il vangelo, con i poveri, condividendo la loro insicurezza e guardando con sospetto il potere e il soldo capaci di renderci arroganti e insensibili. 

	Non so che differenza ci sia tra l'eucaristia e Gesù Cristo. 

	Negli anni 1968 e 1969 ci fu ingiunto, tramite provvedimento giuridico, di chiudere l'Oratorio37 che accoglieva i poveri, con la scusa che il regolamento del condominio non lo permettesse: il motivo reale era la presenza dei poveri. Allora decisi di ribadire fermamente - non per lettera, ma davanti a tutti, alla messa domenicale delle 10 - che il povero è Gesù Cristo. «Gesù Cristo è il povero. Qui ci sono tanti inquilini che vogliono sfrattare Gesù Cristo: facciano il favore di sottoscrivere chiaramente questa lettera! Se sono cristiani e se vengono in chiesa, ricordo loro che i poveri sono Gesù Cristo e Gesù Cristo “sonoˮ i poveri; allora mettete per iscritto che voi volete sfrattare i poveri, che significa, sia ben chiaro, sfrattare Gesù Cristo». 

	Con quanta delicatezza ci avviciniamo all'eucaristia? In punta di piedi, esaminando la nostra coscienza, accogliendo Gesù con amore, vivendo con lui, stando con lui, gioendo con lui? Dovremmo avere tutti questi atteggiamenti, quando ci avviciniamo a un povero fra i più poveri, quelli cioè che si sono rassegnati a essere delle cose, a essere in balia di altro o di altri, a vivere alla giornata. 

	«Per proclamare ai prigionieri la liberazione»: proclamare significa alzare la voce, far capire, gridare, prendere delle posizioni serie innanzitutto nei nostri confronti, annunciare con forza e con amore, mettendo sotto accusa l'egoismo, l'indifferenza, la prepotenza, l'arroganza di chi possiede e di chi, nella vita, conta. 

	Anche Gesù è stato chiaro: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell'uomo?» (Lc 22, 48): lo ha chiamato “traditoreˮ come ha denominato i farisei “sepolcri imbiancatiˮ, “razza di vipereˮ. Chi di noi ha il coraggio di denunciare, con la testimonianza della sua vita, il male, le ingiustizie, le adulazioni, il carrierismo, l'ipocrisia? 

	Siamo inviati a “proclamareˮ, per dare una speranza, un sorriso, un po' di ascolto a queste persone povere. Chi li conosce può comprendere il loro immenso desiderio di avere accanto una persona che parli loro e stia con loro mettendosi sullo stesso piano: non si può amare infatti, se non ci si mette alla pari. Proclamare e condannare l'ingiustizia sono modi di amare. Anche nei nostri ambienti esistono forme di razzismo belle e buone. Se allontaniamo un ragazzo che fa uso di sostanze, allontaniamo Cristo: come può quel ragazzo redimersi, recuperarsi? Se c'è una persona che deve entrare nei nostri ambienti è proprio quella che ha più bisogno, che ha fatto dello spinello il suo Dio, non trovando altra soddisfazione; crede di trovare qualche cosa, perché è un cuore che ha bisogno di amore, ma, non trovandone, ripiega, si rifugia nell'illusorio; perché lo spinello, l'eroina o la cocaina mettono le persone in una situazione di irresponsabilità, di incoscienza: non essendo più coscienti, non avvertono più disagi, per mezza giornata sono al sicuro poiché non sentono più il rimorso e l'emarginazione. 

	Per tutti i cristiani «essere mandati ai poveri» comporta la necessità di usare tutti i mezzi necessari per aiutare il povero a scoprire la sua dignità e il ricco a comprendere l'ingiustizia della sua indifferenza. 

	Si uccide anche con l'indifferenza; anche con il silenzio si uccide il povero, condannando nuovamente Gesù Cristo: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù chiamato Cristo?» (Mt 27, 17). «[...] Sia crocifisso!» (Mt 27, 23). Gesù Cristo, ancora oggi, continua a essere crocifisso nei poveri, negli ultimi, nei sofferenti: e con il perbenismo, con la nostra vita comoda, facile, ricercata, superficiale rischiamo di diventare anche noi complici di coloro che hanno fatto dell'ingiustizia una loro bandiera e che schiavizzano i poveri, cioè Cristo; e la complicità è un peccato.

	«Per rimettere in libertà gli oppressi», restituendo loro il grande dono della libertà. «Cristo vive in me» (Gal 2, 20): così afferma san Paolo, che, avendo dominato l'istintività ed essendosi sbarazzato della falsa libertà, sa che il Signore opera nella sua vita. 

	Diciamo la nostra gratitudine al Signore e a tutte le persone che stanno lottando per creare davvero un mondo degno dei figli di Dio, dove la fraternità, l'amore, la giustizia sono legge. Questi sono i grandi ideali! Guai se ci fermassimo alle nostre piccole cose! La nostra fede deve avere la dimensione dell'universalità dell'amore di Cristo: un amore che abbraccia tutti gli uomini, specialmente i più poveri, per ridare la vista ai ciechi, rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore. «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza» (2Cor 6, 2). 

	Verifichiamo se sappiamo tenere insieme l'eucaristia e il povero, l'eucaristia e Cristo, il povero e Cristo.

	 

	Preghiera

	Signore voglio ringraziarti, perché, conoscendo te, ho conosciuto la libertà. Posso diventare un trascinatore e fare quello che hanno fatto Madre Teresa e i santi, quello che hai fatto tu. Ti ringrazio con tutte le persone che stanno rischiando per portare avanti un progetto di vita nuova, che giocano il tutto per tutto e stanno aiutando gli uomini a riscattarsi dalle loro schiavitù e dalla loro oppressione. Ti siamo riconoscenti, Signore, per il grande dono della libertà: aiutaci a non sciuparla, indebolirla, annichilirla, a non usarla male, lasciando spadroneggiare in noi l'egoismo e il peccato. 

	Ti ringraziamo in nome dell'eucaristia, con l'eucaristia, per l'eucaristia, cioè per Te.

	(La preghiera è parte della meditazione). 

	 


TRIDUO PASQUALE

	 

	 

	GIOVEDÌ SANTO

	Missa in Cena Domini

	 

	Prima Lettura - Es 12, 1-8.11-14

	Prescrizioni per la cena pasquale

	 

	«Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne”».

	 

	Seconda Lettura - 1Cor 11, 23-26

	Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore

	 

	Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

	 

	Vangelo - Gv 13, 1-15

	Li amò sino alla fine

	 

	Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».  

	 

	Meditazione38

	Gesù lava i piedi ai discepoli 

	L'evangelista Giovanni sottolinea che: «Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine». 

	Siamo presenti anche noi con il cuore e con la mente in questo momento così intimo e cruciale per capire parole e gesti di Gesù, sempre imprevedibile, nuovo e creativo. 

	Gli apostoli hanno condiviso le vicende eccezionali di Gesù, sforzandosi, nonostante i loro limiti, e senza delegare nessuno: ma questi gesti dell'ultima sera li trovano impreparati. 

	L'intimità e profondità del discorso di Gesù agli apostoli rivelano il senso vero dell’amicizia e della fedeltà. 

	Contempliamo questo brano con la totalità del nostro essere, corpo, psiche, anima, poiché la posta in gioco è molto importante: capire con il cuore quello che Gesù ha fatto per noi e per la nostra vita. La comprensione e l'amore per questo brano del vangelo sono la premessa per giungere a cogliere quello che il Signore chiede a ciascuno di noi. Per entrare in rapporto con lui, è importante cercare di mettersi nella sua ottica. Se tendiamo alla comunione profonda con lui, allora sapremo capire il senso della sua missione e del suo sacrificio.

	La sera prima della sua passione e morte, nell’imminenza del tradimento, dell’angoscia, del dolore, nascono in lui parole e gesti densi di significato e di portata immensa: il servizio, il perdono, l’eucaristia, la promessa della risurrezione. Quanto sono rassicuranti le sue parole!

	La lavanda dei piedi, il tradimento, la sofferenza, la crocifissione, le umiliazioni, le condanne, l’incoronazione di spine, il Calvario sono tappe che hanno senso se viste nell’ottica della risurrezione del Signore, il Dio della vita.

	Noi facciamo fatica ad accettare piccole situazioni di solitudine e di umiliazione, perché ci fermiamo solo al momento del dolore, senza configurarci a Gesù. È questo lo sbaglio che commettiamo frequentemente: non riusciamo a vedere il sacrificio come mezzo per raggiungere il fine che è la libertà dell’uomo; ci fermiamo al fatto contingente senza penetrarlo in profondità con la fede.

	L’ultima cena avviene «prima della festa di Pasqua», in un momento storico ben preciso e particolare. Gesù non ha illusioni, non drammatizza e, con molta franchezza, guarda in faccia la realtà, sapendo di poter contare sull’aiuto del Padre, anche se poi dirà: «Lo Spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mt 26, 41b).

	Quella di Gesù non è un’avventura personale: egli entra in un progetto ben preciso, il piano di salvezza stabilito dal Padre; è importante che anche noi rivalutiamo continuamente le motivazioni di fondo del nostro impegno, per ritrovare la gioia di essere chiamati e mandati. Per Gesù questa ora è tremenda, anche se l’aveva desiderata e attesa: è il momento della testimonianza del suo amore per gli uomini.

	 

	L’eucaristia, Gesù sempre con noi  

	«Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine», donando tutto se stesso per la salvezza dell'uomo, attraverso il mistero eucaristico, conforto e aiuto per tutti. Questo è il gesto straordinario di Gesù: istituisce l’eucaristia per gli apostoli e, per mezzo loro, per tutti gli uomini; «fate questo in memoria di me».

	L'eucaristia è il segno più eloquente della conversione sempre in atto e del servizio: è donarsi continuamente e a tutti, nonostante le difficoltà, in un annientamento totale.

	Come Cristo nell’eucaristia, anche noi nel servizio dobbiamo donare non “moltoˮ, ma “tuttoˮ, amando senza misure e senza riserve né di tempo, né di luogo. Queste sono le convinzioni che dobbiamo costantemente coltivare per far crescere la nostra fede; sono le verità che devono accendere in noi un amore profondo, creativo, generoso, capace di donare con generosità e coraggio per contraccambiare il dono dell’eucaristia.

	In questo momento Gesù supera tutte le paure e le strategie umane, andando oltre ogni previsione. Chi avrebbe potuto immaginare quale grande mistero di morte e di amore avrebbe attraversato per essere la vita di tutto il mondo? Non sempre abbiamo consapevolezza di questa realtà. Gesù Cristo ama i suoi, quelli che ha scelto, non con le parole ma con i fatti, insegnando che si ama quando si impiega il massimo delle forze, quando si permette alla grazia di abitare in noi e arricchirci, accrescendo di conseguenza la santità nel Corpo mistico di Cristo. Egli ama fino alla fine senza risparmio, senza ripensamenti, senza secondi fini, perché segue la legge dell’amore nella sua compiutezza, in tutto il suo splendore.

	 

	Dio dà la sua grazia agli umili

	L’amore e il servizio devono sempre vestirsi di umiltà: il vero servizio parte da un cuore che sa farsi ultimo.

	Forse Gesù aveva vesti di pregio, ma quel giorno mette l’asciugamano attorno alla vita e indossa vesti di servizio, come fanno tutti i poveri: dovendo lavare i piedi ai peccatori, gente rotta dalla fatica e dal sacrificio, vuole mettersi alla pari con loro.

	Nella nostra vita la sobrietà ha la sua importanza: infatti ricercatezze e comodità sono un insulto ai poveri e sconfessano quello che vorremmo affermare.

	La povertà ha un suo sguardo, un suo vestito, un suo colore, informa uno stile relazionale semplice, silenzioso, rispettoso, non incline a creare steccati. Invece i piccoli capricci e le vanità impediscono gesti di grande solidarietà. Anche gli aspetti esteriori della persona hanno la loro valenza: il povero capisce quello che c’è nel vostro cuore, se anche esternamente trova qualcosa di familiare, se si accorge, cioè, che la sua povertà, la sua indigenza sono accolte e anche condivise, cercate e amate. Gesù si alza da tavola con premura: atteggiamento possibile solo se si è animati da una tensione d’amore.

	 

	Il silenzio, concretezza dell'amore

	Versa l’acqua nel catino e comincia a lavare i piedi ai suoi discepoli. Poi li asciuga con il panno che ha intorno ai fianchi.

	Tutta la vita di Gesù è un testamento, ma questi ultimi momenti, in particolare, diventano memorabili. Egli non si lascia prendere dalla tristezza, dallo sgomento, dall'angoscia, sebbene gli avvenimenti incalzino e le situazioni precipitino, sebbene stia perdendo quota e tutto sembri compromesso se considerato da un punto di vista umano. Gesù è tra gli sconfitti, umanamente parlando, eppure si prende cura degli altri facendo un gesto che resterà impresso nel cuore di tutti.

	Gesù compie il servizio più grande con il sacrificio di se stesso, abbassandosi e facendosi piccolo, perché vuole confermare quello che ha già detto: «Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18, 3).

	In un momento di prova simile noi avremmo pensato di metterci al sicuro, di garantirci un minimo di sopravvivenza e di sicurezza, avremmo fatto di tutto per salvare il salvabile. Gesù, invece, compie il gesto più umano, più semplice, da “ultimo”, perché chi vuole essere il primo impari a farsi ultimo; e il suo gesto non è simbolico, ma concreto, reale; con la partecipazione del cuore e della mente, con la piena consapevolezza di ciò che significa, vuole essere in quel momento il “servo”; infatti «poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto», agendo con amore, con dolcezza e con tutta la forza della sua sensibilità. Il bene va fatto bene!

	Tutti sono resi protagonisti del momento, forse anche Giuda è presente, e Gesù compie un gesto particolare per ognuno di loro: il suo un amore non è “collettivoˮ, di massa. Questa attenzione “particolareˮ è indispensabile perché l'amore sia concreto, capace di tenere conto delle peculiarità umane e spirituali di ciascuno: «Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?ˮ». Pietro è sconvolto vedendo che quel Gesù che ha risuscitato i morti, dato la vista ai ciechi, fatto camminare gli storpi, ora si fa umile servo donandosi nel gesto tipico degli schiavi. 

	A volte diciamo di non riuscire a pregare perché attanagliati dalla freddezza e dall’aridità. Cerchiamo di contemplare, nella preghiera, Gesù che si mette in ginocchio e lava i piedi a Pietro, Andrea, Filippo, Giacomo, Giovanni e altri, a questi poveri che diventeranno testimoni della sua risurrezione, dopo i momenti tanto travagliati e difficili della passione.

	Gesù ama non solo quelli che gli sono fedeli e non sbagliano, ma anche noi che tante volte ci siamo compromessi con il peccato di indifferenza, di indisponibilità, di leggerezza, di sofisticazione del vangelo, di incostanza, di debolezza, di non amore, di infedeltà. Anche noi, a volte, ci meravigliamo per quello che Dio sta operando per ciascuno di noi e per l’amore che chiede a noi, povere e indegne creature. Egli ci offre la sua amicizia e il suo perdono, mentre noi siamo incostanti e insensibili al richiamo della grazia. 

	Convinciamoci che il Signore non ci dà mai in proporzione a ciò che meritiamo, ma sempre in misura maggiore: meno amiamo, più egli ci ama; più ci allontaniamo, più egli ci cerca.

	A questo punto la ragione cede il passo al cuore, alla preghiera, alla gratitudine, perché Gesù, nonostante le nostre infedeltà, che potrebbero scoraggiare qualsiasi persona, non si arrende. Questa è per noi una garanzia e ci dà serenità. 

	Sappiamo che, anche quando le situazioni sembreranno precipitare, il Signore troverà il modo di recuperarci. Però non dovremo abusare della sua misericordia o approfittare della sua bontà. Infatti un amore che non ha delicatezza, che non ricambia la benevolenza ricevuta, non è vero. L’amore autentico sente il bisogno di non deludere e di ripagare con generosità.

	 

	Preghiera

	Mio Signore e mio Gesù, tu sei

	un mistero di amore,

	un abisso di misericordia,

	un perenne splendore di purezza,

	una luce meravigliosa di verità,

	un canto di gioia.

	Tu mi hai amato e io ti ho dimenticato,

	Tu mi hai chiamato e io ti ho tradito,

	Tu hai atteso il mio ritorno e io non so capire la fragilità del mio prossimo,

	Tu mi hai perdonato infinite volte e io non so perdonare,

	Tu mi hai donato la tua vita e io calpesto i tuoi doni.

	Signore mio, Figlio del Padre, fratello mio e di tutti gli uomini:

	di tutti quelli che dimentico,

	di tutti quelli che soffrono,

	di tutti quelli che portano nelle loro carni le stimmate dell’ingiustizia, della violenza, della miseria, della solitudine, della fame,

	di tutti sei e io voglio essere fratello.

	Mio Signore, Figlio della Vergine e Madre,

	non voglio più amare la ricchezza ma la tua povertà per essere libero,

	non voglio più fare la mia volontà ma la tua come la Madonna,

	non voglio più angosciarmi ma attendere e pregare come il santo padre Giuseppe,

	non voglio gli onori e le comodità ma il sacrificio e il disprezzo, per essere un po’ come te, Maestro divino,

	non voglio il riposo ma la fatica per donarti tante anime.

	Fammi prudente e attento.

	Mio Signore, ascoltami, perdonami, purificami, guidami per una giornata di puro amore, di fedele servizio, di preghiera ardente, di silenzio generoso con purezza di sentimenti e di affetti

	Tu solo, Gesù, e sempre e con te voglio vivere e morire.

	Vergine Santa, aiutami a cantare oggi il mio Magnificat di riconoscenza a Gesù, mio Signore.

	(Enzo Boschetti, Scritti personali, DP5000000c).

	 

	VENERDÌ SANTO

	 

	Prima Lettura - Is 52, 13-53, 12

	Egli è stato trafitto per le nostre colpe

	 

	Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli.

	 

	Seconda Lettura - Eb 4, 14-16; 5, 7-9 

	Cristo imparò l’obbedienza e divenne causa di salvezza per tutti coloro che gli obbediscono

	 

	Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. [Cristo, infatti, ] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

	 

	Vangelo - Gv 18, 1-19, 42

	Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni

	 

	Catturarono Gesù e lo legarono

	In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?».

	 

	Lo condussero prima da Anna

	Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo».

	Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.

	Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote.

	
Non sei anche tu uno dei suoi discepoli? Non lo sono! 

	Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò.

	
Il mio regno non è di questo mondo

	Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.

	Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». 

	E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante.

	
Salve, re dei Giudei! 

	Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 

	Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». 

	Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».

	All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande».

	
Via! Via! Crocifiggilo! 

	Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

	
Lo crocifissero e con lui altri due

	Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto».

	
Si sono divisi tra loro le mie vesti

	I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così.

	
 Ecco tuo figlio! Ecco tua madre! 

	Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

	Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

	
E subito ne uscì sangue e acqua

	Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto».

	
Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli insieme ad aromi

	Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù.

	 

	Meditazione

	Servo del Padre e dell'uomo

	Gesù è descritto come il servo del Padre e dell'uomo. Il profeta Isaia, sei secoli prima39, aveva detto quello che si sarebbe realizzato in Gesù, evidenziando particolari della vita del servo: egli sarebbe stato il compimento di tutte le profezie. La profezia di Isaia ha del miracoloso, perché egli ha visto e sentito per mezzo dell'amore e della fede. Solo l'amore vede, ha occhio e sensibilità. Quando si ama e si è animati da speranza, allora si sa prevedere, si sa già vivere quello che non è ancora. Isaia, ricapitolando in sé tutte le speranze e i travagli degli uomini e degli oppressi, esultava di gioia per qualcosa che ancora non era; pensava, amava, sperava questa salvezza per tutti e ha descritto come si sarebbe realizzata. Dobbiamo portare nel nostro cuore la speranza e la volontà seria di lasciarci redimere e salvare. Proprio perché ha accettato tutta la sofferenza umana, Gesù salva tutti: in lui c'è il dolore, un dolore che redime perché accettato e reso perfetto dalla sua innocenza; egli ha accettato tale condizione per beneficiare noi e si è fatto solidale in tutto. Gesù riunisce nella sua Passione elementi che potrebbero sembrare inconciliabili: umiliazione ed esaltazione, insuccesso e trionfo, morte e vita. Siamo in grado di vedere l'umiliazione, la sofferenza, la fatica, come momenti di elevazione e di purificazione? Vediamo il fatto di morire al nostro peccato come un momento di vita? Oppure tutti questi aspetti ci fanno paura? Vediamo davvero la morte fisica come un modo per raggiungere la pienezza di Dio? È giusto avere questa attesa, poiché tutto dovremo lasciare per iniziare una vita nuova, quella che Gesù ci ha meritato: «Vado a prepararvi un posto [...] perché dove sono io siate anche voi» (Gv 14, 2-3). 

	Signore, aiutaci a desiderare il tuo regno, perché solo nella casa del Padre esiste il vero regno; ma vi giungeremo dopo un travaglio di passione e di morte. 

	Il profeta aveva intravisto quello che Gesù ha poi sofferto liberamente, tenacemente, fortemente, pur sentendo in certi momenti tutto il peso della croce carica dei nostri peccati. «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»: ha sentito su di sé l'atrocità del male di tutta la storia umana, perché il suo amore è infinito, essendo l'amore di Dio stesso. 

	«La mia anima è triste sino alla morte [...]. Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!» (Mt 26, 38-39): Gesù era in preda alla tristezza più cruda, più vera. Ha sofferto sempre e soltanto per amore degli uomini ribelli; ha amato e ama coloro che lo disprezzano, lo ignorano, lo crocifiggono, lo perseguitano. «Se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete?» (Mt 5, 46). Isaia ha intuito e descritto le sofferenze di Gesù: «Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi [...]. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima» (Is 53, 2-3)40: in lui non c'erano né parole, né indifferenza; c'era piuttosto il coraggio di abbracciare la volontà del Padre, senza paura di compromettersi e senza riserve. Quando l'amore è vero, si dona, si consuma. Proprio per questo «egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato» (Is 53, 4). Sulla sua bocca le parole del salmo: «Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente» (Sal 21[22], 7)41; mentre noi siamo sempre alla ricerca del successo, del prestigio, dei piccoli trionfi, in Cristo c'è l'esempio di realismo e verità: in lui c'è l'amore in tutta la sua ampiezza.

	«Per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (Is 53, 5). Quando guardiamo il dolore, e cioè Gesù Cristo crocifisso, quali sentimenti proviamo? Tendiamo forse a fuggire tale realtà? Sappiamo ogni giorno portare la nostra croce? Non possiamo rischiare di avere la croce senza Gesù Cristo, ovvero una croce che vogliamo noi, preventivata, comprensibile; porteremo la croce che ci è possibile soltanto in forza della grazia. Il frutto della quaresima dovrebbe essere anche questo: avere recuperato il senso della vita, della croce, del dolore. Dolore e croce sono mezzi di vita, espressione di amore autentico. 

	«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15, 13). Gesù ci ha amato in questo modo; e noi come amiamo?

	 

	Preghiera.

	Noi ti lodiamo, Signore Gesù Cristo, noi tuoi redenti, perché tu ci hai fatto una grazia immensa che non possiamo ripagare. 

	Ti sei rivestito della nostra umanità, ti sei abbassato con la tua divinità, hai elevato la nostra bassezza, rialzato la nostra prostrazione, risuscitato la nostra carne mortale, perdonato le nostre colpe, cancellato il nostro peccato. Hai illuminato la nostra intelligenza, hai vinto i nostri nemici, hai onorato la nostra piccolezza. 

	Signore, Dio nostro, per la sovrabbondanza della tua grazia di cui questo sacramento dell’altare è segno efficace, memoria viva, sorgente inesauribile, noi ti rispondiamo col canto, la gloria, la confessione, l’adorazione, ora e sempre nei secoli dei secoli.

	Amen

	(Dall’Anafora dei Dodici Apostoli42).

	 

	Sabato Santo

	 

	Veglia pasquale

	 

	Quinta Lettura - Is 55, 1-11

	Venite a me e vivrete; stabilirò per voi un'alleanza eterna

	 

	Così dice il Signore: «O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite; comprate e mangiate; venite, comprate
senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti.
Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni.
Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare,
invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui
e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata». 

	 

	Settima Lettura - Ez 36, 16-17a.18-28

	Vi aspergerò con acqua pura e vi darò un cuore nuovo

	 

	Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta.

	Perciò annuncia alla casa d’Israele: “Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio”».

	 

	Epistola - Rm 6, 3-11

	Cristo risorto dai morti non muore più

	 

	Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

	 

	Vangelo - Anno A - Mt 28, 1-10

	È risorto e vi precede in Galilea

	 

	Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».  

	 

	Vangelo - Anno B - Mc 16, 1-7

	Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto

	 

	Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha dettoˮ».   

	 

	Vangelo - Anno C - Lc 24, 1-12

	Perché cercate tra i morti colui che è vivo?

	 

	Il primo giorno della settimana, al mattino presto [ le donne ] si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giornoˮ». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano a esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l'accaduto.

	 

	Meditazione

	Avere la veste della risurrezione (Rm 6, 3-11)

	La Pasqua è sintetizzata bene in questo passo della Lettera ai Romani. Se c'è una storia degna da vivere, una storia che diventa vita, è quella della Pasqua, che significa passaggio. “Vita nuovaˮ è un modo nuovo di sentire, di giudicare; è una “risurrezioneˮ, cioè uscir fuori, incamminarsi43. Se ci accorgeremo che, con la Pasqua, la comunità ha cambiato volto, come fa la natura in questo periodo primaverile esprimendo la sua vita, potremo manifestare la nostra gioia, ci vestiremo a nuovo, avremo la veste della risurrezione: la Pasqua è in atto. Se amiamo e viviamo questa comunità come membra del Corpo di Cristo e se tutte queste membra sono in sintonia tra di loro e con il capo, propulsore della vita nuova, allora c'è stato davvero il passaggio dalla morte alla vita. 

	«Come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova»: in noi deve esserci il lievito di Cristo. 

	San Paolo dice che, se siamo morti in Cristo, saremo con lui anche con la sua risurrezione. Se saremo uniti a lui, nascerà il volto nuovo della comunità; solo il peccato, che è sempre un'espressione del non-amore, può staccarci da lui. Guardiamoci bene dal minimizzare le nostre responsabilità davanti al peccato e alle imperfezioni! Questo è il peccato del mondo di oggi. San Paolo ci insegna ad essere completamente uniti a Gesù nell'amare, nel decidere, nel volere. La nostra volontà dovrebbe essere la sua; dovremmo amare col cuore di Cristo. Se vogliamo decidere e amare in modo personale, le nostre decisioni saranno sempre fragili, contestabili. La vecchia vita deve scomparire; fare Pasqua significa dar calore alla vita, far entrare nel più profondo dell'essere la risurrezione. Creiamo in noi il fremito della risurrezione! Gesù ha distrutto tutto; la sua morte fisica esprime la morte a ciò che è vecchio. Egli con la sua passione e morte, ha fatto tutto perché il vecchio uomo che è in noi fosse crocifisso. Verifichiamo se davvero in noi stanno morendo il vecchio modo di vedere e giudicare. Costruiamo la nostra vocazione attraverso questa morte, questa libertà, buttandoci alle spalle la schiavitù. La risurrezione è un incitamento, uno stimolo per far morire il peccato nella sua interezza. 

	«Affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato»: contiamo noi sull'evento straordinario, indefinibile della risurrezione del Signore? Quando vogliamo distruggere la paura, appoggiamoci su questo “fatto nuovoˮ. Che cosa intendo far morire in me? Quale miseria, imperfezione, insensibilità, spavalderia, paura vorrei far morire?

	«Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui». Se non crediamo a queste verità, la nostra vita non ha senso. Dobbiamo credere che viviamo in Cristo e che, quando viviamo questa nuova vita, non sentiamo il peso della giornata e della croce; la vita scaturita dalla risurrezione è già in atto oggi, se percorriamo la sua via così cruda, così dolorosa, se abbiamo fatto quel cammino di morte e di oscurità che ha fatto esclamare anche a lui: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Vivere con lui è la pienezza della vita. Che senso hanno le nostre nostalgie e paure di fronte a tale dimensione? Cristo riassume in sé tutto quello che di più grande possiamo immaginare. Perciò possiamo condividere con lui questa vita nuova. 

	«Sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù»: siamo viventi, quando viviamo in Dio e non per noi stessi, altrimenti sclerotizziamo e ci impoveriamo. È vivente colui che cresce, che ama più di ieri e meno di domani. Quale crescita è in atto nella nostra vita? Prendono corpo in noi gli stessi sentimenti di Cristo? Dove siamo con il cuore, con la mente, con l'intelligenza? Siamo con il Risorto o nella morte della mediocrità? 

	Dobbiamo essere viventi in Cristo per gli uomini di oggi: solo così saremo disponibili e diventeremo un'alternativa. Gesù era sempre nel Padre: «Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10, 30). La nostra vita si sbriciolerà per i fratelli nella misura in cui siamo viventi per Dio. 

	Il brano di Vangelo ascoltato ci mette davanti questa realtà: «Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annuncio ai suoi discepoli»44: occorre aver fretta, premura, correre, annunciare, gridare, con il silenzio di una vita totalmente al servizio di Dio e dei fratelli, la forza della risurrezione. «Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno» (Mt 28, 10): ecco la conclusione, l'epilogo della Pasqua; una conclusione che è partenza senza più ritorno, perché ci fa camminare sempre più avanti fino all'incontro definitivo con lui.

	 

	Meditazione45

	Dell'amore del Signore è piena la terra46

	Anche il cammino doloroso del Calvario, che ricordiamo il venerdì santo, termina per lasciare il posto agli splendori della veglia pasquale in cui proclamiamo: «Della grazia del Signore è piena la terra». Potenzialmente tutto il mondo e ogni realtà creata, portando in sé l'impronta dell’amore di Dio, sono destinati, in una certa misura, a trasformarsi in forza della grazia della risurrezione del Signore. La liturgia di oggi è tutto un pressante richiamo ad avvicinarci a Cristo, colui che ha vinto la morte ed è capace di dissetarci, se siamo assetati di verità, di vita nuova. Ecco un invito urgente che ci può aiutare nel cammino verso le meraviglie della Pasqua:

	 «Così dice il Signore: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite [...]. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. [...] Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca”».

	È proprio di chi è vivo avere sete e sentire il bisogno di dissetarsi alle fresche acque della purissima sorgente che è Cristo. Chi non sente la bellezza dell’invito: «O voi tutti assetati, venite all’acqua»?

	Bramo davvero di dissetarmi all’acqua non inquinata della verità, del vangelo, della vita che ha vinto la morte?

	L’acqua promessa dal profeta è lo Spirito Santo, scaturito, per la nostra salvezza, dalla morte e dalla risurrezione del Signore. È proprio questa grazia che rinnova il credente purificandolo da ogni bruttura, per ricongiungerlo a Dio in “alleanza eterna”.

	Il mistero che celebriamo in questo sabato santo ci sollecita a vivere tutte le tappe della nostra liberazione.

	Per mezzo del profeta Ezechiele ci viene ricordato che, come la liberazione d’Israele è opera di Dio e segno della sua fedeltà alle promesse, così anche la nostra liberazione da tante forme di pesante schiavitù non può avvenire solo per mezzo delle nostre forze, dei nostri occasionali ripensamenti o crisi di rigetto del peccato: non è sufficiente tutto questo, ma è necessaria la mano potente di Dio. E chi di noi non ha esperienza del fatto che «senza di me non potete far nulla» (Gv 15, 5b)? Anche noi ci siamo lasciati confondere dal peccato e abbiamo lasciato che il cuore, sacrario della verità, venisse ingombrato da tante ambiguità e dalla menzogna delle cose vane. La vicenda del popolo eletto è perciò emblematica; vogliamo rileggere la pagina del profeta Ezechiele e sostare in silenzio per non sciupare con le nostre parole l’esperienza irripetibile sollecitata dalla Parola di Dio che opera la nostra conversione.

	Nell'epistola ai Romani san Paolo esorta a riflettere sulla presenza in noi, nel nostro essere e nella nostra condotta, del mistero della morte e della risurrezione del Signore a partire dal momento in cui, in forza del battesimo, il peccato, piccolo o grande che sia, muore in noi e ha inizio una vita nuova nello «Spirito che dà la vita» (Gv 6, 63); noi tutti sappiamo quanto è difficile liberarsi dalla schiavitù della materia!

	 

	Pasqua, tempo di vita nuova

	Mai come in questo momento sono vere le parole del Signore: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21, 5).

	I vangeli della risurrezione suggellano l'inizio di questi tempi nuovi inaugurati per non finire più.

	Il tempo del sepolcro, del silenzio, del buio è finito e inizierà anche per noi un’esperienza nuova, se avremo il coraggio di abbandonare la tomba e uscire dal male della tiepidezza per lasciarci folgorare dalla grazia della Pasqua, giorno di festa per eccellenza.

	Anche noi vogliamo gustare in questo momento l'esperienza ineffabile di coloro che vanno al sepolcro e sono testimoni della risurrezione del Signore. Le donne, che amano il Signore Gesù, trepidanti, di buon mattino e piene di premure, vanno a cercarlo nella tomba; in realtà è già risorto: ma la convinzione che la morte abbia avuto il sopravvento è troppo naturale e genera paura e spavento. È l’angelo a rassicurarle, dicendo che Gesù ha vinto la morte per ridare a noi la sua vita che non avrà più fine. 

	Con cuore e mente siamo presenti anche noi con la Madonna, le donne e i discepoli, a pregare il Salmo 117 (118):

	 

	Rendete grazie al Signore perché è buono,

	perché il suo amore è per sempre.

	Dica Israele:

	«Il suo amore è per sempre».

	 

	La destra del Signore si è innalzata,

	la destra del Signore ha fatto prodezze.

	Non morirò, ma resterò in vita

	e annuncerò le opere del Signore.

	 

	La pietra scartata dai costruttori

	è divenuta la pietra d'angolo.

	Questo è stato fatto dal Signore:

	una meraviglia ai nostri occhi.

	 

	 

	 

	



	


VIA CRUCIS

	commentata da don Enzo

	 

	 

	PRESENTAZIONE

	 

	Se vogliamo che l’amore per Gesù Verità, Gesù Silenzio, Gesù Dono, Gesù Salvezza diventi esplosivo, non possiamo sottrarci all’impegno di conoscerlo e contemplarlo in tutte le fasi della sua vita terrena. Che cosa il cristiano impegnato e credibile può desiderare di meglio, se non mettersi al fianco del Signore Gesù e camminare con lui, esplodendo di amore senza fare spettacolo? Queste brevi riflessioni quaresimali possono aiutarci, con la preghiera, a entrare nel mistero dell’amore e della sofferenza del Maestro, per lasciarcene scomodare a favore di un domani certamente non come oggi.

	Il comunitario o il cristiano, animatore impegnato, che guarda non distrattamente al doloroso calvario di tanti fratelli “ultimi”, potrebbe trovare in queste modeste riflessioni sulla Via Crucis di Gesù un motivo in più per non arrendersi al classico disimpegno della tiepidezza e per diventare protagonista della civiltà del dono-Amore.

	                  

	 

	I comunitari della 

	Casa del Giovane, Pavia

	23 marzo 1988

	 


Filippesi 2, 6-8

	 

	Egli era come Dio

	ma non conservò gelosamente

	il suo essere uguale a Dio.

	Rinunciò a tutto:

	diventò come un servo,

	fu uomo tra gli uomini

	e visse conosciuto come uno di loro.

	Abbassò se stesso,

	fu ubbidiente fino alla morte,

	alla morte in Croce47.

	 


INTRODUZIONE

	 

	Diamo risalto al tempo forte del cammino quaresimale anche perché questo ci prepara meglio all’evento centrale della vita cristiana: la Pasqua. Lasciamoci sensibilizzare dal dolore di Gesù per dare solidità alla nostra fede e immetterci in un forte realismo.

	Che cos’è il cammino quaresimale se non seguire Gesù Cristo da molto vicino? Cerchiamo di riservare tempi al silenzio e alla meditazione per capire che cos’è l’amore di Cristo che si perpetua, come si è manifestato, come si esprime, che articolazioni ha. 

	La vita cristiana è imitazione di Cristo; dobbiamo perciò imparare come si ama. 

	La forza della vita sta nell’amore, nella verità; Gesù ne è la pienezza e ci ricorda: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15, 13).

	L’amore cristiano è un amore che cresce nello spendersi per gli altri, senza sentimentalismi o pietismi.

	In questo tempo quaresimale siamo invitati a convertirci e ciò significa ritornare ad essere come Gesù ci vuole, recuperare la giovinezza interiore, il senso cristiano della vita.

	Seguiamo il cammino di Gesù negli ultimi giorni della sua vita.

	 


LA VIA CRUCIS

	 

	Non vogliamo essere degli spettatori, ma, spinti dall'amore, desideriamo sperimentare, sia pure in minima parte, quanto Gesù ha sofferto per tutti noi e per ognuno di noi. Donaci tu stesso, Signore, un cuore capace di capire il tuo amore!

	Sono gli ultimi momenti drammatici della vita di Gesù, che saranno seguiti dalla luce sfolgorante della risurrezione: non sarà certo facile calarci in essi; ci accorgeremo che la nostra natura recalcitra, si ribella, non è pronta. Siamo invitati a entrare in una logica di morte per la vita, di fatica per la crescita, di donazione per un vero rinnovamento interiore. 

	Con molta semplicità e naturalezza percorriamo le stazioni della Via Crucis cercando di non essere solo spettatori, ma persone che vogliono capire le vicende della Passione di Gesù. L’importante è addentrarsi in questa situazione così insolita: il Figlio di Dio, Gesù Cristo, la massima perfezione, si sottopone al cammino più doloroso e umiliante della storia. Egli, l’innocente, fa questo per insegnare a noi come si ama e come si è credibili nello spendersi con fatti concreti di carità.

	Chi si sottopone a questo duro calvario, continuato oggi da tutti gli uomini che soffrono, è il Figlio di Dio, colui che ha speso tutta la sua vita per amare, beneficare, risuscitare, incoraggiare, perdonare. 

	Gesù aveva conosciuto i consensi più ampi e ora si trova in una situazione di profonda emarginazione, di umiliazione. Chi mai si era rivolto a lui senza essere aiutato o senza trovare una risposta? Egli era il cuore dei poveri, dei sofferenti, la speranza degli umili; eppure ora si trova in una situazione di estrema povertà, condannato dal potere dei grandi di questo mondo. 

	Mettiamo anzitutto bene a fuoco chi è Gesù Cristo che soffre.

	†      Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

	 

	Noi cerchiamo il tuo volto, Signore. Attiraci tutti a te.

	«Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto»: 

	Fa’ che dimoriamo oggi in questa tua Parola. 

	Fa’ che, oggi e sempre, tutto stimiamo una perdita di fronte alla conoscenza del tuo Volto Santo.

	 


1ª Stazione

	 

	GESÙ È CONDANNATO A MORTE

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal Vangelo secondo Luca

	Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che Gesù venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere (Lc 23, 23-25).

	 

	Meditazione

	Nel primo quadro Gesù è condannato a morte. Gesù che soffre è Dio stesso, l’Assoluto.

	«“Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nomeˮ. Venne allora una voce dal cielo: “L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!ˮ» (Gv 12, 26-28).

	Leggendo i versetti del Vangelo di Luca siamo subito colpiti dall'iniquità di questa sentenza senza possibilità di appello: i fatti sono stati stravolti e coloro che mettono a morte Gesù Cristo non hanno alcun desiderio di cercare la verità; vogliono eliminarlo perché è una persona scomoda e arrivano persino a schiaffeggiarlo. Tra di loro vi sono anche quelli che, pur essendo stati beneficati da lui, si sono lasciati in seguito condizionare e manipolare fino a perdere la riconoscenza verso di lui e calpestare la verità.

	Chiediamo un cuore libero, capace di comprendere la sofferenza e attento a tutto ciò che accade intorno a noi. 

	Il cammino doloroso di Gesù non è un fatto storico archiviato, ma una realtà di oggi che ci interessa nella misura in cui riusciamo a collegarla alla nostra storia, al nostro vissuto.

	Quante volte, senza prestare ascolto all'altro, ci permettiamo di sentenziare e condannare, abusando dei nostri piccoli poteri e delle nostre sicurezze! Con queste dinamiche creiamo inevitabilmente gli emarginati.

	L’evangelista Luca fa notare che le grida di condanna verso Gesù crescono. In questo momento tutto sembra compromesso: pensiamo alle situazioni della nostra vita in cui siamo accantonati, emarginati. Gesù è lasciato solo dagli amici, in balìa dei potenti: è questo il momento della speranza, della fiducia. Se la nostra vita vuole essere come quella di Cristo, allora anche noi ci troveremo soli, senza nessuno che ci difenda.

	Sappiamo essere più vicini a coloro che sono condannati da una malattia, da un fallimento, da una sofferenza psichica e morale? Gli altri avvertono la nostra presenza? 

	Anche Gesù ha chiesto un gesto di amicizia ai suoi: «restate qui e vegliate con me» (Mt 26, 38b); poi torna e li trova addormentati (cf. Mt 26, 40).

	La nostra è un’amicizia che consola ed è efficace, oppure ci perdiamo nelle amicizie fatue, sciocche? Ricordiamo che è nel bisogno più profondo colui che soffre perché la sua dignità è calpestata e si trova solo.

	 

	Preghiera

	Signore, invia il tuo Giusto: 

	che perdoni questo Barabba che sono io.

	Fammi dono della tua misericordia, perché cessi di puntare il dito accusatore e sappia amare come tu stai amando me!      

	E sappia sciogliere le catene dei miei fratelli!

	 


2ª Stazione

	 

	GESÙ È CARICATO DEL PESANTE LEGNO 

	DELLA CROCE

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal Vangelo secondo Giovanni

	Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero (Gv 19, 16b-18a).

	 

	Meditazione

	Il Figlio di Dio, colui che ha proclamato l’amore e la giustizia, è condannato alla crocifissione e gli è dato da portare il legno della croce, compito solitamente affidato agli schiavi in segno di disprezzo. Con dignità sorprendente, senza piagnistei o ritrosie, Gesù prende quella croce dalla mano dei suoi persecutori: portandola, prende su di sé le croci di tutti gli uomini di tutti i tempi. Si sente schiacciato dalla pesante croce di legno, ma quel che più gli pesa è il pensiero di sentirsi rivestito di tutte le sofferenze umane. Egli non si è meritato di soffrire; noi abbiamo peccato di orgoglio, disimpegno, leggerezza. Gesù prende dunque la nostra croce, il marchio del condannato, dell’uomo senza avvenire.

	Neppure in questo momento, però, accusa gli altri, anzi dice: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 34), esprimendo il suo amore verso i suoi persecutori, gli indifferenti, gli insensibili, i malvagi.

	L'evangelista Giovanni sottolinea che i Giudei “catturanoˮ Gesù: egli diventa proprio uno schiavo, un uomo privato della sua libertà.

	Succede a tanti uomini, anche oggi, a coloro, cioè, che non vivono la vita della Grazia. Anche il peccato ci priva della libertà; il peccato personale, quello comunitario e della chiesa sono un attentato alla libertà di Cristo e, di conseguenza, alla nostra, essendo noi membra del suo stesso corpo.

	«“Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giornoˮ. Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi seguaˮ» (Lc 9, 22-23).

	Tutto è stato previsto da Gesù; egli sa che amare donandosi agli uomini significa anche affrontare momenti tragici: ci insegna a vivere la fede con realismo e a mettere in conto i momenti difficili che ne conseguono. 

	Chiediamogli la grazia di non vivere in modo disorientato. Ci può essere un cristiano che non faccia sforzi, anche grandi, per conoscere la strada da percorrere? È la strada di Gesù, del povero, dell’umiliato. Gesù non vuole esaltare il dolore in se stesso, ma indicare che esso può costituire occasione per morire al nostro peccato, al male, all’orgoglio, all’impurità, al disimpegno. Dovremmo avere il dolore, il dispiacere di non essere in sintonia con Cristo che è il modello della nostra vita.

	Chiediamoci se sappiamo anche noi prendere ogni giorno la croce senza ribellarci. Portare la croce vuol dire comprendere e rimanere vicini a coloro che portano la sofferenza di una salute malferma, dell’umiliazione, della discordia, dell’insuccesso. Siamo chiamati a esprimere gesti di solidarietà e di fratellanza vere.

	 

	Preghiera

	è difficile, Signore, guardare attorno a me; è difficile guardare dentro me e non vedere le ferite di questo uomo umiliato e deriso!

	Insegnami, Signore, a portare la croce del mio essere uomo, del mio essere creatura, perché scopra anch’io che, con te, il carico è leggero.

	 

	 

	3ª Stazione

	 

	GESù CADE A TERRA LA PRIMA VOLTA

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal Libro del profeta Isaia

	Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato (Is 53, 4).

	 

	Dal Vangelo secondo Giovanni

	Il giorno dopo Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l'agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1, 29).

	 

	Meditazione 

	Colui che cade è «colui che toglie il peccato del mondo», che risana, rimargina, perdona, redime.

	In tutto e per tutto Gesù si è fatto uno di noi, tranne che nel peccato, come dice l'apostolo Paolo48; ha voluto sperimentare la situazione di impotenza propria dell’uomo quando, sconfitto, non sa riprendere quota e cade nella sfiducia e nello scoraggiamento.

	Impariamo a vedere le nostre cadute come un momento favorevole a farci comprendere la nostra miseria, il limite umano bisognoso dell'aiuto e dell'amore misericordioso del Signore.

	Da soli non ce la faremmo: abbiamo bisogno di una preghiera, di una guida, di un aiuto, di un gesto di amicizia, di un rapporto, di un impegno che ci aiutino a rialzarci. Alcune umiliazioni, provocate dall’egoismo e dall’indifferenza, ci buttano veramente a terra, come è stato per Gesù. La croce, a volte, è un peso insopportabile perché trova attorno indifferenza e isolamento. 

	Non si può aiutare gli altri e stare sicuri, diritti; occorre la fatica di cadere e rialzarsi. Se non siamo vicini a coloro che cadono, allora è necessario rivedere il nostro progetto di vita che non è certamente secondo Dio. Il vero progetto ci immette nell’ottica della fede, della verità e della solidarietà. 

	A volte, per aiutare, dovremo anche condividere tante umiliazioni, uscire dalle sicurezze, rompere progetti precostituiti - troppo personali - che contrastano con quelli di Dio. È un'opportunità che il Signore ci offre per portarci a comprendere quello che egli ha sofferto. Isaia aveva intravisto, in anticipo di secoli, il cammino doloroso di Gesù, e lo aveva descritto perché ci innamorassimo di Lui. Infatti si segue il Signore e si rischia per lui nella misura in cui lo si ama. Gesù vale di più di tutti gli uomini: per questo dovremmo sentire la sua mancanza dopo averlo offeso con il peccato. 

	Spesso non lo amiamo perché non lo conosciamo, non gli siamo stati vicini, non abbiamo meditato o capito quello che egli ha patito, non ci siamo immedesimati nelle sue sofferenze. Amare una persona vuol dire calarsi nel suo essere, nelle sue vibrazioni di amore e di verità. Si ama una persona quando si arriva a percepire le sensazioni più profonde del suo essere, quando si scopre il senso degli avvenimenti e delle tensioni che sta vivendo.

	Ci accorgiamo di chi è a terra, di chi vorrebbe rialzarsi come il povero infermo che giaceva alla piscina di Siloe? Gesù si accorge di lui, lo aiuta a calarsi nell’acqua con premura, con sollecitudine, perché capisce il desiderio di quell’uomo che da tanti anni brama guarire.

	Che cosa facciamo per educarci a questa sensibilità verso le persone sole e sofferenti? Quali sono le nostre letture, quali i rapporti e le amicizie che privilegiamo?

	Facciamo attenzione a non metterci al centro delle situazioni e a non servirci dei momenti di dolore di tanti fratelli per soddisfare il nostro desiderio di realizzazione o il nostro senso di assistenzialismo che è una degenerazione della carità. Spesso vogliamo sentirci “capaci” di consolare, confortare, aiutare, dimenticando che il fratello sofferente è Cristo stesso.

	Badiamo invece alla nostra crescita cristiana che richiede l’impegno di educarci, con piccoli gesti continui di solidarietà, a vivere il Vangelo nel contesto della società odierna! Dobbiamo capire il dolore di chi cade e vuole rialzarsi con il nostro aiuto, proprio come succede a noi quando cadiamo. Se faremo questo, cresceremo in maturità, in virtù, in santità, in libertà. Più ci libereremo dal male e dal peccato, più diventeremo disponibili, pronti a dare una mano a chi è senza speranza e, di conseguenza, incline a lasciarsi sprofondare nel baratro della sfiducia e dello sconforto.

	Con molta semplicità soffermiamoci su queste considerazioni, chiedendo al Signore di starci vicino e donarci la capacità di immedesimarci negli avvenimenti della sua Passione. Anche noi vi partecipiamo con la mente, con l’amore, con la preghiera, come amici sinceri e appassionati al dramma così grave e così strano della sua Passione.

	Cogliamo i richiami che il Signore ci fa attraverso gli avvenimenti storici, con gratitudine e apertura di cuore.

	Prendiamo in considerazione anche il passo della seconda lettera che Paolo scrive ai suoi amici Corinzi i quali correvano il rischio di adagiarsi: 

	 

	Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

	Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce (2Cor 6, 1-4).

	 

	È un’esortazione interessante a cercare sempre gli impegni e le persone che ci costringono a reagire, poiché la nostra natura tende ad adagiarsi. I santi coltivavano con interesse tutto quanto li sollecitava.

	Siamo davanti al Signore perché sentiamo nel cuore l’urgenza di valorizzare ogni attimo che è unico e irripetibile.

	È importante avere chiaro questo concetto: niente deve essere vissuto invano.

	Gesù, in questo momento, ci chiede di considerare attentamente come egli ci ha amato, perché impariamo a fare altrettanto con i nostri fratelli, a partire da coloro che vivono nel nostro ambiente con noi.

	Quanti ostacoli incontriamo quando ci decidiamo ad agire con benevolenza, altruismo, solidarietà! Se però siamo risoluti a volerci comportare in questo modo e confidiamo nella Grazia, allora superiamo ogni ostacolo.

	 

	Preghiera

	Signore, tu che salvi il povero che grida a te,

	tu che rialzi chi è caduto, non permettere alla mia fretta empia di passare oltre chi giace sotto il peso della croce. 

	Signore, donami occhi per vedere e mani per sostenerti, là dove tu, ogni giorno, continui a cadere.

	 

	 

	4ª Stazione

	 

	L’INCONTRO DI GESù CON SUA MADRE

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Marco 

	Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre» (Mc 3, 31-35).

	 

	Meditazione

	Consideriamo questa tappa della Via Crucis in cui Gesù incontra colei che è pronta a qualsiasi sacrificio per il Figlio e per tutti gli uomini. 

	Maria ha condiviso in tutto e per tutto gli avvenimenti della vita di Gesù: è la corredentrice; il suo cuore è talmente libero, da consentirle di percorrere anche tutto il cammino di sofferenza del Figlio. E il cristiano non è chiamato a vivere le comodità e le ricchezze, proprio perché Gesù ammonisce: «Guai a voi ricchi»; i beni sono insidiosi, se il cuore non è libero.

	L’amore della Madonna è infinito, non si arrende, non stravolge i progetti divini: ella, Madre della comunità e dei cristiani, rimane fedelissima al piano di Dio e ci è di esempio. È vicina a Gesù in questo momento tremendo, non per scoraggiarlo o per dissuaderlo, ma per essere solidale con lui.

	Per amare pienamente gli uomini, Gesù gioca anche gli affetti più veri e più profondi, anche nel rapporto santissimo che ha con sua Madre. Rinuncia a tutto pur di realizzare il progetto che il Padre gli ha proposto. 

	È forse uno dei momenti più drammatici della vita di Gesù. Chi più di lui amava sua madre? Tutti noi abbiamo affetti profondi: riusciamo a viverli come Gesù? Che cosa c’è di più grande che amare un amico, una donna, un uomo?

	Il cristiano deve essere, come Gesù, pronto a rinunciare a questo amore se diventa vincolante e non gli permette di essere totalmente disponibile al disegno del Padre. Certamente Gesù ha continuato ad amare la Madre, ma in un modo diverso rispetto a quando era fanciullo: la amava come persona che, come lui, era pronta ad immolare il suo affetto naturale per la salvezza del’umanità.

	Ha continuato ad amarla, forse più di prima, con un senso di ammirazione, ma sempre nella ferma decisione di trasfigurarsi totalmente nella propria missione.

	Gesù, in un momento assai importante della sua vita, si priva del conforto più naturale per insegnare che tutto deve essere ricapitolato nella volontà del Padre; si priva dello sguardo, dell’affetto, delle premure, della delicatezza di sua Madre, per essere solidale con tutti coloro che non hanno assolutamente nulla. Chissà quanto gli è costato! Eppure solo facendo così, riesce a capire che gli è padre, madre, sorella e fratello chi compie la volontà di Dio. 

	Maria è doppiamente Madre, perché ha generato Gesù nella carne e gli ha dato la possibilità di rendersi solidale con tutti gli uomini. Se Cristo non avesse avuto un corpo, non avrebbe potuto condividere la nostra sorte, specialmente quella degli uomini che non contano.

	Chi sono i nostri fratelli, le persone che amiamo? Noi vogliamo amare secondo Cristo, senza profanare l’amore con ipocrisie, ricatti, modalità indebite, sentimentalismi.

	La meditazione di questo momento di Passione ci propone il modo di amare e di vivere l’amicizia.

	 

	Preghiera

	Concedi, Signore, alla tua chiesa, 

	concedi a noi, tua chiesa, viscere di misericordia; 

	che la parola del tuo Figlio alla madre sua: 

	«Donna, ecco tuo figlio!»

	ci permetta di accogliere l’uomo di oggi come figlio nostro, di amarlo nella gratuità, perdendo la vita per lui, facendogli dono del vangelo che salva.

	 

	 

	5ª Stazione

	 

	SIMONE DI CIRENE AIUTA GESù

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Luca 

	Mentre conducevano via Gesù, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù (Lc 23, 26).

	 

	Meditazione

	L'evangelista Luca ci presenta Simone di Cirene come un sostenitore forzato, d'occasione, insegnando che la disponibilità non può essere occasionale, ma deve diventare un atteggiamento costante del cuore, sia pure con il travaglio che porta con sé. Simone di Cirene, un povero, aiuta Gesù, forzatamente, solo perché le circostanze lo hanno portato a tale situazione. La nostra disponibilità di cristiani, invece, qualunque ne sia l’origine, deve essere qualcosa che cresce, si costruisce, matura gradualmente dentro di noi.

	Chiediamoci che cosa facciamo concretamente per accrescere la solidarietà verso coloro che, attorno a sé, trovano soltanto indifferenza. 

	Bisogna essere disponibili nei confronti di coloro che sono messi al margine della vita, proprio come il Cireneo fa nei confronti di Gesù. È tanto sfigurato da non avere più sembianze d’uomo, scrive Isaia, che arriva a paragonarlo a un verme: un uomo sfigurato dal dolore, dalla sofferenza, dal rifiuto da parte di tutti (Cf. Is 53, 2-3). Chi è pronto a dargli una mano se non un altro povero?

	Sulla via che da Gerusalemme va a Gerico chi aiuta il disgraziato incappato nei ladroni se non il povero samaritano (Cf. Lc 10, 25-37)? Questo solo è disponibile a fare ciò che i sacerdoti e i leviti hanno rifiutato di fare e si fa carico, con tanta delicatezza e generosità, del ferito.

	Cerchiamo di amare come vorremmo essere amati e accogliamo, abbracciamo, ascoltiamo, confortiamo, come vorremmo fosse fatto a noi.

	Simone di Cirene non si tira indietro nascondendosi dietro la scusa che non tocca a lui, che ha altre cose da fare. Spesso noi rimandiamo un’opera buona con la scusa del lavoro, degli impegni, del fatto che esiste un servizio sociale. Anche Simone aveva altre cose da fare, ma è un disgraziato che si lascia requisire; è un povero allenato all’imprevedibile.

	Proprio perché stanco, Simone ha il merito di avere saputo riconoscere la stanchezza di Gesù, il quale non regge più la croce e ha bisogno della sua solidarietà.

	Non possiamo capire la solidarietà, se non la viviamo dentro di noi; e la viviamo realmente, solo nella misura in cui vogliamo essere coerenti per grazia del Signore.

	Simone è il segno di un aiuto, pur se forzato, a tutti quegli uomini che aspettano una vera liberazione, che desiderano scoprire il senso della dignità di figli di Dio: i campesinos, gli zingari, i terzomondisti, gli alcolizzati, gli sfrattati, i clandestini che spesso noi dimentichiamo.

	Misurarsi con la volontà di Dio significa misurarsi anche con i poveri, confrontarsi con la miseria degli oppressi di casa nostra e di tutto il mondo. 

	Si può soccorrere chi si trascina lungo la via della vita con una croce pesante, per amore o per costrizione. Ricordiamo che bisogna far bene il bene e che i gesti di solidarietà devono contenere amore. Verifichiamo dunque le nostre intenzioni chiedendoci se quel che facciamo è secondo gli insegnamenti di Gesù e fatto con il cuore.

	 

	Preghiera

	Signore, insegnaci la misericordia, l’arte di «portare gli uni i pesi degli altri», di perdere il nostro tempo sotto la croce del fratello.

	Davanti a te, Signore, che cammini verso il Golgota, abbiamo solo il debito di un amore vicendevole, pronto a portare la croce, ogni croce, insieme al fratello.

	 

	 

	6ª Stazione

	 

	LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESù 

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal libro del profeta Isaia

	È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima (Is 53, 2-3).

	 

	Meditazione

	Continuando la via dolorosa, incontriamo un altro gesto splendido che spicca sul grigiore dell’indifferenza, della scompostezza, della violenza della folla che fa ala a Gesù mentre egli sale al Calvario. La violenza maggiore che il cuore di Gesù patisce davanti alla folla urlante è il senso di solitudine interiore e assoluta. In tanto dolore risalta l’episodio della Veronica a cui Gesù dona la propria immagine, in un certo modo se stesso. Il Signore ricompensa sempre ogni nostro atto di bontà; non dobbiamo però agire al fine di ricevere: occorre sempre verificare con chiarezza le nostre motivazioni di fede e la nostra rettitudine.

	La Veronica sfida tutti esponendosi a rischi, perché leggi severissime del tempo non permettevano di avvicinarsi ai condannati. Mentre tutti gridano per condannare Gesù, ella, non lasciandosi condizionare perché non integrata nel sistema, prende le distanze da loro a suo rischio e pericolo e si avvicina a Gesù. 

	Quante volte invece il nostro silenzio è vile e ci impedisce di prendere le difese di chi è calpestato. Ci perdiamo in tante situazioni sciocche, banali e i grandi problemi del nostro tempo ci sfuggono.

	La nuova enciclica del Papa49 denuncia le gravi ingiustizie sociali che portano a sconvolgimenti storici. Pensiamo alle miriadi di persone che non hanno una casa oppure vivono in condizioni disumane, pensiamo all’analfabetismo e alla mortalità infantile in alcuni paesi dell’America Latina.

	Vorremmo tentare di tirar fuori serenità, ottimismo e speranza dalle tappe del cammino doloroso di Gesù. 

	Abbiamo la tendenza a pensare sbrigativamente alla persona di Gesù e alla sua morte, mentre dovremmo meditare profondamente sulla sua sofferenza, comprenderla come segno tangibile di amore e guardarla in correlazione alle sofferenze degli uomini di oggi.

	Certo è abbastanza impopolare una meditazione di questo tipo, tanto più tra i giovani: ma è la via per arrivare al reale, alla concretezza della vita di fede.

	L’amore per il Signore non deve essere epidermico, altrimenti non concluderemo molto nella vita e saremo gente che si perde nella massa.

	Noi sappiamo che il mondo e la chiesa hanno bisogno di uomini di punta, creativi, intraprendenti, capaci di grandi scelte. Fa di più un uomo che aderisce totalmente a Cristo, che tanti poco convinti. Dovremmo pregare spesso, affinché le comunità cristiane abbiano uomini dallo sguardo profetico, capaci di entrare coraggiosamente nella sfera del soprannaturale.

	Gesù è colui che soffre per eccellenza; è stato sfigurato dalla cattiveria degli uomini, crimine che continua, purtroppo, poiché, con il peccato, si deturpa continuamente l’immagine del Figlio di Dio. Se la sofferenza ha danneggiato il volto di Gesù, anche il peccato può stravolgere le situazioni più belle e più vere. Il peccato impoverisce l’uomo: è necessario valorizzare tutto ciò che ci rende forti di fronte alla tentazione, cioè l’eucaristia e gli altri sacramenti e la Parola del Signore.

	Rivolgiamoci al Signore pregando:

	 

	Preghiera

	O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita. Per Cristo nostro Signore50.

	 

	 

	7a Stazione

	 

	LA SECONDA CADUTA DI GESÙ

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dalla Prima Lettera ai Corinzi

	Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1, 22-25).

	 

	Meditazione

	Anche i primi cristiani si sono avvicinati con fatica a questo tipo di predicazione. Le prime rappresentazioni di Gesù lo raffigurano come Buon Pastore e non come Crocifisso. La crocifissione era infatti sinonimo di disprezzo, di fallimento. È difficile per tutti pensare a un Dio che si sottomette a questa umiliazione, ma lo era ancor più per gli uomini di quel tempo, fedeli all'immagine di un Dio onnipotente e incommensurabile.

	Gesù è stato scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani per insegnarci a credere nella debolezza di Dio; si è fatto debole e crocifisso, perché tutti gli uomini che cadono possano trovare in lui un riferimento, una sicurezza, un incoraggiamento.

	Dobbiamo provare dolore per le nostre cadute e i nostri peccati, perché ci portano lontano dal Signore e non fanno onore alla fede e alla comunità cristiana. Non possiamo però meravigliarci delle nostre cadute, perché dipendono dalla nostra natura. L’importante è credere nel perdono di Dio e chiederlo con tutto il cuore.

	Gesù è l’uomo dei contrasti; dovremmo imparare a conoscerlo più profondamente, per amarlo maggiormente. Gesù cade come capita a tanti uomini sfiniti, privati del necessario; ma egli si rialza.

	È un momento di grande frustrazione: crolla tutto. Gesù sperimenta ciò che accade all’uomo avvilito, abbattuto, ignorato, calpestato, tradito negli affetti più veri. Mai come in questa situazione Gesù comprende ciò che aveva precedentemente profetizzato: «se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12, 24). È proprio il tempo in cui il chicco marcisce e questo reca dolore.

	Chiediamoci che cosa deve morire nella nostra vita perché essa possa dare frutto: quali aspetti del carattere, quali attitudini invece devono rivitalizzarsi. Il temperamento deve “morireˮ, non per scomparire, ma per diventare più affabile. Gesù non può volere la distruzione di ciò che egli stesso ci ha dato, ma vuole che sia usato per il bene.

	Meditando questi momenti della vita di Gesù saremo favoriti quando anche noi saremo a terra: infatti non potremo più disperarci sapendo che anche Gesù ha fatto esperienza di povertà, di miseria, di nullità. Potremmo trovarci nella situazione in cui niente ha più valore, niente ha senso, tutto è indifferente e buio, privo della gioia, della forza della fede, dello slancio nel servizio, del coraggio nel rischio, del dono di sé. Potremmo essere in preda a uno scoraggiamento cronico e patologico, per cui tutto attorno a noi sembra deserto: è la cosiddetta “notte oscuraˮ di cui parla molto bene san Giovanni della Croce.

	Tenteremo di vivere tali momenti in comunione con il Signore e di tornare alla luce dopo il buio della notte nera. Se per motivi particolari non siamo in questa situazione di frustrazione, ricordiamoci di chi la sta vivendo: pensiamo a tante persone il cui martirio non ha fine.

	Se vogliamo avvicinare la sofferenza con rispetto, delicatezza e sensibilità, dobbiamo sforzarci di capire il vissuto interiore di chi ci sta di fronte per far nostro quel dolore e aiutare la persona a viverlo nel modo cristiano, il solo che porti in esso una luce di speranza: diventa dolore di Cristo, dolore di risurrezione, perché per lui nulla è impossibile. Dopo il momento di crisi possiamo rialzarci, anche quando tutto sembra compromesso, perché Gesù si è alzato da terra. La capacità di vedere qualcosa di positivo in tali momenti ci è donata dal Signore.

	Un vero cammino di fede necessariamente include questi momenti di fatica che temprano, costruiscono.

	Benediciamo il Signore quando ci fa incontrare ambienti non ovattati, non imborghesiti, che ci obbligano a entrare nel crudo della situazione, a camminare sulla roccia. Sono tutti capaci di camminare su una strada asfaltata, ma noi vorremmo qualche cosa di più difficile, non perché siamo più bravi, ma perché vogliamo che si manifesti in noi la potenza di Dio. Siamo convinti che da soli non riusciremmo mai: l’asprezza, la durezza, l’austerità non sono facili da vivere, esigono la Grazia del Signore; per questo diventano garanzia di una presenza divina.

	 

	Preghiera

	Signore, ti chiediamo anzitutto di renderci consapevoli del grande bene della povertà e della vita di fraternità nel servizio, perché questa vocazione, vissuta come scelta e per amore, ci liberi da tante angosce.

	Aiutaci a comprendere coloro che vivono attanagliati nella morsa dell'angoscia e dell'inutilità della propria vita, che cercano senza trovare, che vivono senza donarsi, che dicono di amare ma non sanno condividere, che lottano senza fede, che pretendono senza dare nulla, che vogliono essere felici e contenti da soli senza pensare ai fratelli e ai poveri.

	Ti chiediamo il dono della sapienza, «specchio senza macchia dell'attività di Dio e immagine della sua bontà» (Sap 7, 26).

	Chiediamo di essere solo coloro che ricevono per donare, ringraziando

	(E. Boschetti, Le radici del servizio).

	 

	 

	8a Stazione

	 

	GESù E LE DONNE DI GERUSALEMME

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Luca 

	Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui (Lc 23, 27).

	 

	Meditazione

	Contempliamo in questa icona la commiserazione da parte delle persone facili e il terribile mistero dell’ingratitudine umana. 

	Ci sono persone sanno compiangere, ma non vanno oltre. Non è sufficiente: le parole hanno grande significato, ma solo se sono accompagnate dai fatti.

	Gesù, lungo il cammino della Croce, ha sperimentato soltanto parole di commiserazione, Lui, il Figlio di Dio, il potente, il grande annichilito per noi.

	Quante volte in momenti particolari abbiamo sentito Gesù vicino, proprio quando tutti si erano dimenticati di noi! Ma come è facile dimenticare il grande amore che egli ha per ognuno di noi e i benefici ricevuti! Tutti erano accorsi a lui, quando si erano trovati in difficoltà, ma ora nessuno gli è vicino in modo vero. Quante volte anche noi facciamo questo e ci serviamo delle persone, della fede, del vangelo, della comunità, della parrocchia! Una volta raggiunte certe sicurezze, dimentichiamo, ignoriamo chi ci ha aiutato e viviamo il peccato dell’ingratitudine. 

	Quando i nostri fratelli soffrono, non servono le sole parole o il pianto delle donne di questo brano di Vangelo: non ci sentiamo di condannarle, perché molto spesso ci comportiamo come loro; non siamo vicini con il cuore, con la vita, con i gesti a coloro che soffrono. Siamo presi dal male del formalismo, dell’ipocrisia, dell’incoerenza: il male più grave e scandaloso di oggi è l’indifferenza che ci “abitua” alla sofferenza degli altri.

	Come sviluppare in noi un senso di responsabilità verso gli avvenimenti e le situazioni tristi della vita?

	Dovremo valorizzare l’ultima enciclica del Papa51, centrata sulla sollecitudine per le cose sociali. Contiene allarmi tutt’altro che ingiustificati.

	Chiediamoci se siamo pronti a vivere rapporti, a fare esperienze, a confrontarci con il Vangelo, con i fatti del mondo, con la marginalità.

	Siamo invitati a fare piazza pulita delle nostre paure e dei nostri calcoli troppo umani, senza pensare che ciò sia impossibile: con l’aiuto di Dio possiamo vivere cose grandi. Riusciremo a superare tutti i distacchi necessari per metterci sui sentieri scabrosi e insicuri della responsabilità del servizio e della condivisione. 

	Pensiamo a Mosè, che, essendo assolutamente disponibile per la particolare missione affidatagli dal Signore, ha messo da parte tanti affetti umani. La sua missione non era una questione personale, ma coinvolgeva un popolo. Anche le nostre scelte non sono mai soltanto private: hanno risonanza comunitaria, ecclesiale, universale. Alla nostra risposta affermativa o negativa alla missione, è legata la vita dei poveri per i quali dobbiamo giocarci tutto, in base al disegno di Dio.

	In Gesù troviamo il modello di un amore grande, forte, attento, che si comunica a noi. L’amicizia con Gesù, pienezza dell’amore, ci aiuta a superare noi stessi e ci rende capaci di donazione ai fratelli. 

	 

	Preghiera

	A noi, ai nostri compagni, a tutti coloro che non conosciamo, a tutti coloro che ti dimenticano dona la grazia d’incontrarci nella fede, nella carità e nell’eucaristia.

	Abbi pietà, o Signore, di tutti coloro che sono perseguitati per la fede e la giustizia, di tutti gli esuli, lontani dalle loro famiglie, di tutti coloro che disprezzano il magistero della tua chiesa.

	O Dio, Tu che non vuoi la morte ma la conversione e la vita dei peccatori, ascolta la nostra preghiera e, per la sofferenza del tuo Figlio, concedi a noi la tua pace. Per Cristo nostro Signore. 

	 

	 

	9ª Stazione

	 

	GESÙ CADE PER LA TERZA VOLTA

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Salmo 37(38), 10-12

	Signore, è davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito non ti è nascosto. Palpita il mio cuore, le forze mi abbandonano,
non mi resta neppure la luce degli occhi. I miei amici e i miei compagni si scostano dalle mie piaghe, i miei vicini stanno a distanza.

	 

	Meditazione

	Il male si ostina a trascinarci dalla sua parte; ci prende e tenta di soggiogarci per farci diventare quasi peccato. In questa stazione ci accostiamo all’emarginazione personale e sociale di Cristo. Tutti devono sapere e constatare che colui che aveva fatto miracoli non è che un povero uomo accasciato sotto la croce. La sua sofferenza viene gradualmente e spietatamente evidenziata. Pensiamo a che cosa può aver egli provato in quei momenti in cui, di fronte a tutti, è stato deriso, umiliato, coperto di sputi, mentre la folla continuava a gridare di crocifiggerlo.

	Queste parole ci dicono quello che Gesù, il caduto e l’ignorato soffrono. Ma da esse emerge anche il valore della costanza, per cui, nonostante le cadute, il Signore con grande coraggio perdona sempre.

	Impariamo da lui la fedeltà.

	Spesso non siamo capaci di stare lontano da situazioni sbagliate, ambigue ed è logico che chi ama il pericolo, nel pericolo perisca.

	L’altro aspetto da considerare in questo particolare momento della vita di Gesù è il nostro coinvolgimento nella sua caduta. Infatti, se facciamo parte del Corpo mistico di Cristo che è la chiesa, la comunità, niente deve rimanerci estraneo. Occorre formarsi una mentalità ecclesiale, comunitaria; a tal fine è necessario fare dei gesti concreti, entrare in contesti adatti, avvicinarsi a certe realtà e condividerle. Ricordiamo che alcune forme di individualismo da noi coltivate ci portano a discriminare. L’individualismo è un gravissimo peccato sociale contro la fede; perciò la caduta di Gesù, che oggi si ripete ancora nell’amico e nel povero, non può lasciarci indifferenti. Non possiamo ricevere l’eucaristia e non sforzarci di avvicinarci al Corpo di Cristo che è anche il povero, l’ultimo, il dimenticato.

	Chiediamo al Signore, per mezzo di Maria, un cuore grande, immenso, ricco di aspirazioni che non ci facciano ghettizzare la vita.

	 

	Preghiera

	Alla porta della fraternità continuano a bussare la tristezza e lo smarrimento di tanti minori che chiedono di essere accolti con la speranza di trovare sicurezza e amore; l'operatore sociale con insistenza vuole scaricarti il piccolo di sette anni perché rifiutato da quella povera e sventurata madre; le telefonate con questi drammi non finiscono mai; e io quando finirò di arroccarmi nei miei illusori problemi? Quando, Gesù, potrò uscire dal mio mondo di fantascienza per rimanere in te e portare dei frutti? Ma quali frutti? 

	(E. Boschetti, Le radici del servizio).

	 

	 

	10ª Stazione

	 

	GESù SPOGLIATO DELLE SUE VESTI

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Giovanni 

	I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti - una per ciascun soldato - e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice:

	«Si sono divisi tra loro le mie vesti

	e sulla mia tunica hanno gettato la sorte».

	E i soldati fecero così (Gv 19, 23-24).

	 

	Meditazione

	Gesù è spogliato di tutto, anche di ciò che gli è più intimo. C’è qualcosa di molto personale nella vita di ciascuno e dobbiamo imparare a rispettarlo e amarlo; impariamo a rispettare anche gli sbagli e i limiti, ma questo non significa necessariamente approvare: non abbiamo mai il diritto di condannare o umiliare una persona per il suo passato o per uno sbaglio.

	Gesù viene spogliato delle sue vesti, cioè privato di tutto, perché ha messo in gioco se stesso; è in balia dell’uomo accecato dal potere e dall’odio.

	Gesù ci insegna a lasciarci spogliare, sottolinea, cioè, il valore del distacco. Gesù sacrifica, immola tutto, in vista della Redenzione.

	Siamo chiamati a staccarci da tutto (dalle persone care, da noi stessi), sebbene costi fatica. Per trovare la forza di farlo, dobbiamo unirci fortemente al Signore. Il distacco più difficile è quello da noi stessi, dai nostri progetti, dalla nostra mentalità.

	Se il Signore ci chiede queste rinunce, è per un bene più grande che ancora non abbiamo, non comprendiamo, non conosciamo. 

	Lo spogliamento totale è garanzia di santità in quanto è stato vissuto da Gesù; è un momento di liberazione in cui i nostri sentimenti più intimi e profondi lasciano il posto a qualcosa di più grande ancora.

	Chiediamoci quali sacrifici siamo disposti a fare per entrare nella logica di Dio.

	Riempiamo il nostro silenzio con queste considerazioni profonde. Il silenzio e la preghiera certamente ci aiutano; preghiamo Gesù per sentirlo vicino in ogni passo: luce, forza, amore.

	 

	Preghiera

	Signore, tu non hai avuto timore di assumere la nostra nudità; non hai spogliato altri per rivestirti: anzi, hai spogliato te stesso per rivestire noi; 

	insegnaci il disprezzo dell’“avereˮ, 

	insegnaci a “essereˮ, Signore; 

	ricoprici con la tua veste di figli perché possiamo entrare nella gloria del banchetto celeste.

	 

	 

	11ª Stazione 

	 

	GESù INCHIODATO suLLA CROCE

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Luca

	Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero Gesù e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 33-34a).

	 

	Dal Vangelo secondo Marco

	Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 33-34).

	 

	Meditazione

	Siamo vicini alla consumazione del sacrificio di Gesù. Noi che siamo stati creati per la vita, vogliamo riflettere sulla sofferenza della “morteˮ, conseguenza del nostro peccato: un momento in cui ci dibattiamo tra l’accettazione e lo sconforto, se non addirittura la disperazione.

	È importante non farsi trovare impreparati ad affrontare questa “sceltaˮ della vita. La morte del cristiano è quella di colui che ha seguito fedelmente Gesù, che ha cercato con trepidazione il Cristo, morto per la vita.

	Egli ha reso credibile tutto ciò che ha detto in vita, proprio per essere passato attraverso questo momento in cui ogni cosa sembra crollare. Qui ci viene mostrato come il Padre tratta il Figlio: è un amore vero e quindi esigente, che “passaˮ attraverso la morte. Oltre la morte, però, c’è la vera vita. 

	Gesù ci ha detto: 

	«Vado a prepararvi un posto [...] perché dove sono io siate anche voi» (Gv 14, 2-3);

	«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23, 46); così si abbandona, con questo amore filiale, per insegnare anche a noi a vivere abbandonati fiduciosamente al Padre anche nei momenti più drammatici.

	Tutto sembra compromesso, ma Dio non può conoscere la sconfitta.

	La sconfitta della morte di Gesù si apre alla speranza, alla risurrezione, alla vita nuova partecipata a tutti gli uomini.

	Gesù aveva compiuto tutto. Sarebbe bello per noi, nel momento della morte, poter dire di aver “fatto tutto” quello che potevamo e affidare il nostro spirito a Dio.

	Il Signore Gesù si è compromesso totalmente con coloro che lo amano, con il servo buono e fedele, e ci attende; ci attende oltre la morte in una vita nuova, anche se il viaggio per arrivarci non è sempre facile. Con noi, lungo questo cammino, c’è Maria. Meritiamoci la compagnia e l’amicizia della Madonna e prepariamoci a quel gran momento facendo morire il peccato in noi. 

	A lei rivolgiamo questa preghiera:

	 

	Preghiera: 

	Santa Maria, madre di Dio, prega per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra morte.

	 

	 

	12ª Stazione

	 

	GESù MUORE IN CROCE

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Luca

	Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò (Lc 23, 44-46).

	 

	Meditazione

	Contemplando questa icona, siamo portati a chiederci quante volte noi condanniamo a morte chi vuole vivere. 

	L’uomo, con la sua cultura di morte, lancia sentenze inappellabili: pensiamo all’aborto, all’eutanasia, ai suicidi. 

	Attorno a noi spesso ci sono angoscia e disperazione e non ce ne accorgiamo perché non facciamo tutto ciò che è in nostro potere per educare alla vita e portare le persone a incontrarsi con il Dio della vita. Se non avviene questo, difficilmente l’uomo riuscirà a essere a sua volta autore della vita. Succede così di essere risucchiati dalla morte che uccide la speranza, il coraggio, la bellezza, l’entusiasmo, la creatività.

	Pensiamo a quanta morte si estende attorno a noi, quando ci comportiamo come rami secchi. Per essere portatori di vita, occorre essere uniti a Cristo che ci ricorda: «Io sono la Via, la Verità e la Vita» (Gv 14, 6).

	Tante persone vivono il trauma del “farla finita” perché non trovano affetto, né solidarietà, né calore umano.

	Spesso anche tra di noi non usiamo la premura e la delicatezza che ci portano a capire e a donarci vicendevolmente all’amore di Dio.

	Tutte le nostre insensibilità e grossolanità recano morte a tanti fratelli.

	Preghiamo perché il Signore ci aiuti a capire i mali che, in misura diversa, possono mettere radici nel nostro piccolo ambiente.

	Esiste un razzismo sociale e politico anche vicino a noi e si manifesta con l’indifferenza che insidia la carità e la vita.

	Pensiamo alle torture, alle violenze sotto ogni forma e a tutto ciò che non fa crescere l’uomo in libertà e amore. Quando non facciamo gesti per aiutare a crescere a livello di solidarietà e di altruismo, anche noi entriamo nella massa dei mercanti di morte.

	Vogliamo vincere la morte vivendo in pieno la vita di Grazia, la presenza del Signore in noi. È il dono più bello che egli ci ha fatto.

	Troppo spesso accettiamo passivamente il peccato, grande o piccolo che sia, e mortifichiamo la vita di Grazia in noi, rifiutando di usare premura e gentilezza con i nostri fratelli.

	Quante volte non vinciamo la morte perché veniamo a patti con la mediocrità e l’indifferenza!

	 

	Preghiera

	La croce gloriosa del Signore risorto è l’albero della mia salvezza; di esso mi nutro, di esso mi diletto, nelle sue radici cresco, nei suoi rami mi distendo.

	La croce gloriosa del Signore risorto è alimento nella fame, fontana nella sete, nella nudità vestimento.

	O albero di vita eterna, pilastro dell’universo, ossatura della terra, la cui cima tocca il cielo e nelle cui braccia aperte brilla l’amore di Dio!52

	 

	 

	13ª Stazione

	 

	GESù DEPOSTO DALLA CROCE

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Giovanni

	Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo - quello che in precedenza era andato da lui di notte - e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù (Gv 19, 38-41).

	 

	Meditazione

	È il momento del lutto. Non si può vivere sempre spensierati: in certe ore dobbiamo lasciarci interpellare dal dolore, dalla croce; né possiamo guardare la croce in modo fuggevole e timoroso, perché essa deve parlarci: è la croce di quell’uomo, di quel condannato, di quell’ultimo che chiede, almeno dopo la morte, di essere amato.

	Giuseppe di Arimatea e Nicodemo hanno capito il valore della misericordia, la necessità, cioè, di sollevare dalle sofferenze, di andare incontro agli avvenimenti. Chiederemo anche noi un cuore di carne attento, misericordioso, capace di farsi carico delle sofferenze dei fratelli.

	Giuseppe di Arimatea ha timore, tuttavia l’amore lo lega a Gesù e non può rinnegarlo, sebbene molti altri l'abbiano fatto. Egli avverte profonda amarezza per il tradimento e si reca da Pilato per avere il corpo del Signore, di quel Gesù che aveva tanto cercato e ascoltato.

	Anche noi, se non accettiamo di morire e scegliamo di vivere, andiamo contro corrente, come Giuseppe, il quale, anziché lasciarsi fagocitare nell’indifferenza e nella paura comune, sa reagire generosamente.

	Se siamo cristiani sul serio, proviamo fastidio per l'inettitudine: l’amore è sempre intraprendente e creativo e sfida le situazioni più difficili. L'esempio di Giuseppe d’Arimatea ci aiuta a comprendere come si ama una persona e quanto si può rischiare per essa: questo è il vero “leaderismoˮ di cui il mondo e la comunità hanno bisogno.

	 

	Preghiera

	O Signore, con ingiusta sentenza sei stato tolto di mezzo, ti è stata data sepoltura con gli empi, mentre portavi il peccato di molti e intercedevi per i peccatori; ora, per aver consegnato te stesso alla morte, ti sono date in premio le moltitudini53.

	Tu, Signore, hai vinto il nostro male con il tuo bene e hai trasformato la maledizione che pesava sulla terra in benedizione perenne; facci dono della tua morte per entrare con te nella vita che non ha fine.

	 

	 

	14ª Stazione

	 

	GESù è POSTO NEL SEPOLCRO

	 

	Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

	Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

	 

	Dal vangelo secondo Luca

	Giuseppe d’Arimatea lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto (Lc 23, 53-56).

	 

	Meditazione

	Il Vivente viene messo nella tomba. Umanamente parlando potrebbe essere il tempo della disperazione, del finito, del silenzio, dell’annullamento, della tragedia irreparabile. Ma vogliamo guardare l'evento non da un punto di vista soltanto umano, ma secondo la fede, che consiste nell’imparare a vedere e vivere gli avvenimenti secondo Dio.

	«In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto» (Gv 12, 24): questa è una grande verità, che, con l'aiuto del Signore, tenteremo di mettere in pratica. Il seme deve morire; chiediamoci che cosa deve morire in noi per far nascere qualcosa di nuovo; spesso deve morire proprio ciò che riteniamo importante, indiscutibile e indispensabile. 

	La rinuncia, tuttavia, va fatta per amore e non con rassegnazione e fatalismo. Dopo la morte di Gesù, il suo corpo viene messo in un sepolcro nuovo, poi chiuso da una pietra. Gesù è stato archiviato, è stato polverizzato, annientato.

	Non si può eliminare il dolore di Cristo, dei poveri, mettendoci una pietra sopra. Dobbiamo invece avere il coraggio di ricercare e di rivedere tutto ciò che può essere risuscitato nella nostra e nell’altrui vita. Dopo la morte di Gesù, i suoi discepoli hanno capito ciò che aveva loro detto a proposito; ma solo dopo che il Maestro aveva pagato di persona e dato la sua vita per la salvezza di tutti gli uomini.

	Chiediamo al Signore di rinnovarci e formarci per mezzo delle Beatitudini:

	Beati i poveri, i miti, i misericordiosi, i puri di cuore, coloro che hanno fame e sete di giustizia (cf. Mt 5, 1-12).

	Formiamoci ai grandi ideali, perché soltanto questo giustifica il nostro essere cristiani.

	Vogliamo vivere la vita cristiana nella sua pienezza, e non in modo mediocre e pieno di compromessi, proprio perché vogliamo creare la civiltà dell’Amore.

	L’ultima parola non può essere detta dalla pietra messa sul sepolcro, ma dalla nostra speranza in lui, il Signore. Questo è possibile nella misura in cui noi ci spendiamo per lui, come egli ha dato tutto per noi. Crediamo che “èˮ il momento di creare la civiltà nuova, quella della vita, dell’Amore.

	 

	Preghiera

	Il mondo ha bisogno di te, Signore, di giustizia, di fratellanza, di luce; ha bisogno di uomini nuovi, per annunciare il tuo amore. Noi, adorando, ti preghiamo: 

	Signore Gesù, concedi che molti giovani e ragazze ascoltino la tua voce, che dice: «seguimi!».

	Perché il mondo creda che tu sei la via, la verità e la vita;

	perché gli uomini si ricordino che tu sei l'inviato dal Padre;

	perché gli uomini si sentano fratelli;

	perché cessi il male della fame, della guerra, della violenza;

	perché gli uomini sappiano che tu solo sei la salvezza;

	perché i dimenticati e i poveri siano i privilegiati nella chiesa;

	perché impariamo a condividere tutto di tutti i fratelli;

	perché comprendiamo che non possiamo essere felici da soli:

	abbi pietà di noi e ascoltaci54.

	 

	 

	Gesù è risorto55

	 

	Dal vangelo secondo Giovanni

	La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20, 19-21).

	 

	Meditazione

	Gesù è l’eterno vivente. Quando si manifesta ai discepoli riuniti nel cenacolo, vive sempre la sua logica, quella dell’amore: è il testimone del Padre e vuole manifestarne l’amore, la sollecitudine, il desiderio della nostra salvezza.

	Mostrando quelle mani e quei piedi che sono stati crocifissi, condivide tutto: il suo cuore, le sue ferite, il suo dolore, le sue sofferenze, risurrezione e morte, vita presente, vita futura, vita terrena, vita salvifica, vita eterna. 

	«Mostrò loro le mani e il fianco»: quanta familiarità, quanto affetto in questa sua manifestazione!

	Anche noi, come gli apostoli, dobbiamo essere testimoni della risurrezione del Signore. Il testimone di Cristo deve sentirsi come rivestito della vita di Cristo per esprimere quello che Egli ha detto e fatto.

	Gli apostoli sono coraggiosi, credibili, annunciano e sono ascoltati, sono attesi, suscitano conversioni, ammirazione, ripensamenti, sono generatori di vita nuova, proprio perché vivono la risurrezione del Signore in profondità: essa è un'esperienza che ricapitola in sé tutte le forze spirituali, umane, intellettive, culturali; tutto viene ricapitolato in Cristo. Dovrebbe essere desiderio, impegno, progetto di ogni anima quello di fare esperienza di Cristo, di risurrezione, per meglio fare esperienza con i fratelli, con la comunità. La risurrezione del Signore diventa fatto esistenziale, fa parte della vita, non lascia spazio a dispersioni, nostalgie, sensi di vuoto, rimpianti, sensi di inferiorità, di individualismo, di borghesismo, di perbenismo, e ci permette di essere davvero come colui che serve: «Io sto in mezzo a voi come colui che serve» (Lc 22, 27).

	Noi serviamo il Signore quando portiamo nel cuore il desiderio di essere gli ultimi, profondamente, al punto da essere, con i gesti di ogni giorno, suoi testimoni. 

	 

	Preghiera

	Tu, Signore Gesù,

	che sei venuto non per essere servito, ma per servire,

	dammi l’umiltà del servo,

	per accogliere e amare tutti i fratelli in difficoltà, per essere solo un povero ma efficiente strumento nelle tue mani.

	Santificarmi con la tua luce per essere nella comunità

	una presenza di vangelo nella fraternità,

	per un coraggioso servizio d’amore.

	Aiutami a vivere la mia scelta di servizio

	con la libertà dell’amore, ma ti prego, Gesù,

	rimani sempre in me, rimani sempre con noi. Amen

	(Enzo Boschetti, Preghiera dopo la Comunione).

	 

	 

	 


 

	 

	PARTE TERZA - Solennità 

	 


19 Marzo - San Giuseppe

	Solennità

	 

	Prima Lettura - 2Sam 7, 4-5a.12-14a.16

	Il Signore Iddio gli darà il trono di Davide suo padre

	 

	In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 

	
Seconda Lettura - Rm 4, 13.16-18.22

	Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza

	 

	Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: «Ti ho costituito padre di molti popoli» – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.  

	 

	Vangelo - Mt 1, 16.18-21.24a

	Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore

	 

	Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

	Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

	
Oppure:

Vangelo - Lc 2,41-51

	Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo

	 

	I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso.

	 

	Vangelo - Mt 2, 13-15.19-2356

	Prendi con te il bambino e sua madre

	 

	[I Magi] erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Dall’Egitto ho chiamato mio figlioˮ.

	Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

	 

	 

	Meditazione

	La Provvidenza 

	In questo brano (Mt 2, 13-15.19-23) contempliamo due figure: un Dio sapiente, che provvede a noi, e san Giuseppe, uomo saggio, che si prende cura di noi. La fedeltà del nostro patrono Giuseppe57 invita alla riflessione. Egli protegge coloro che si affidano a lui; nessun santo può farci capire, meglio di lui, la provvidenza e la paternità di Dio, che tanto ama i suoi figli: una verità che spesso diamo per scontata, perché ci fermiamo alle parole, senza andare oltre, e non ci fidiamo completamente dell'amore di Dio per noi, pur avendone numerosi e validi motivi; la sua protezione e provvidenza impegnano; il suo dono ci è elargito mai per pura gratificazione, bensì in vista di  un impegno; con lui il conto è sempre aperto. San Giuseppe, nella sua vita, ha offerto a Gesù e alla Madonna ciò che Dio aveva offerto a lui: aveva conosciuto che Dio è amore e che l’amore aiuta, è provvidente; aveva ricevuto dal Signore compiti ben precisi, non esenti da difficoltà: come è scritto in questo brano di vangelo, la vita stessa di Gesù era in pericolo. Quante volte siamo in pericolo anche noi! È a rischio la nostra stessa vocazione a causa di tante piccole tentazioni che, purtroppo, sottovalutiamo; occorre invece vigilare e fare attenzione a ciò che può indebolire la fede. Essa è costituita da tanti fattori: voglia di non arrendersi, coraggio, disponibilità, generosità, costanza, sincerità. Spesso noi non siamo disposti a lasciarci aiutare, come invece ha fatto san Giuseppe, che non ha mai gestito in proprio la sua vita, ma era assiduamente in ascolto della voce di Dio per trovare soluzioni alle difficoltà che gli si presentavano. Era costantemente preoccupato di salvaguardare il grande bene che gli era stato affidato: Gesù, il Salvatore. Siamo attenti a salvaguardare il bene prezioso della grazia dalle insidie del peccato? 

	Giuseppe sapeva pregare e attendere il momento di Dio. Era un uomo libero perché non si era trincerato dietro muri di superbia e arroganza. L’angelo ha potuto parlargli chiaramente: «Alzati, prendi il bambino e sua madre e fuggi in Egitto. Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». 

	Un altro tratto caratteristico di questo santo è lo spirito di obbedienza. È detto “giusto”, perché uomo obbediente e di fede. È la persona più realista che possiamo immaginare perché ha ascoltato Dio e gli ha dato fiducia: e chi più di Dio è reale, vero? 

	Il Signore si è servito di un angelo per comunicare a Giuseppe i suoi disegni. Oggi, per “rivolgersiˮ a noi, potrebbe servirsi di persone o avvenimenti. Giuseppe ha potuto obbedire grazie alla sua umiltà. Occorre anche a noi l’umiltà per fondare la nostra fiducia non su noi stessi, ma sul Signore. 

	San Giuseppe era un uomo di profonda vita interiore e viveva in comunione con Dio; per questo motivo è il patrono di ogni anima cristiana: sapendo ascoltare Dio, era uomo di preghiera. A che livello è la nostra vita interiore? Qual è il piano di vita spirituale che ognuno di noi cerca di realizzare? Abbiamo momenti ben precisi di preghiera, di carità, di confronto? Quando ci si mette in cammino, è importante sapere dove si vuole andare, pur essendoci sempre un margine di imprevedibilità. Una cosa sappiamo già ed è una promessa importantissima: il Signore è con noi. Quando san Giuseppe si è accorto che Maria stava per diventare madre, non si è lasciato prendere dal moralismo o dallo scandalismo, ma ha saputo attendere, sperando e pregando; non ha perso la fiducia che aveva accordato a Maria: ha saputo aspettare, a differenza di tanti nevrotici e immaturi del giorno di oggi. Anche noi dobbiamo attendere, stando al passo con la grazia di Dio. «“Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccatiˮ. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come l’angelo del Signore gli aveva ordinato»58. Ecco qui esemplificata la vita interiore solidamente fondata sulla Parola del Signore! La vita interiore è il profondo legame tra Dio, che ama l'uomo, e l'uomo, che coglie questo amore. San Giuseppe era l'uomo del silenzio, dell'equilibrio: aspetti imprescindibili della vita interiore. L'uomo, quando è tale in pienezza, ha una interiorità profonda e sensibile alla grazia. In noi la grazia vive, ha ampio respiro?

	Quando siamo in difficoltà, rivolgiamoci a san Giuseppe. Santa Teresa di Gesù ha scritto una pagina bellissima su di lui, in cui ha sostenuto che nessun santo ha un potere come il suo e ha raccomandato di avere verso di lui una sincera devozione perché, essendo padre di Cristo e sposo di Maria, può ottenere di aiutarci in tutte le nostre difficoltà59. Chiediamo al nostro patrono di intercedere, perché anche noi possiamo giungere a una vita di amicizia con Dio come quella che egli ha vissuto.

	 

	Pensiero

	Vorrei che questo mese dedicato al santo padre Giuseppe fosse caratterizzato da un impegno più audace di santità. Per me amare questo grande santo significa tante cose, ma una soprattutto mi sembra importante: lavorare più generosamente alla mia santificazione, e tendere a essa e all’imitazione di Cristo, con tutte le mie povere forze, sull’esempio del nostro dolcissimo patrono 

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 


25 Marzo - Annunciazione del Signore

	Solennità

	 

	Prima Lettura -  Is 7, 10-14

	Ecco la vergine concepirà

	 

	In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 
Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore».
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele». 

	
Seconda Lettura - Eb 10, 4-10

	Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà

	 

	Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: “Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà”». Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo a fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. 

	 

	Vangelo - Lc 1, 26-38

	Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce

	 

	In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.  

	 

	Meditazione

	Gesù Cristo come segno (Is 7, 10-14)

	«Il Signore stesso vi darà un segno». Ci sono segni che sono tali solo se sappiamo coglierli; alcuni sono convenzionali, puramente umani, altri dati da Dio: il primo grande segno è Gesù Cristo. «La vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele», che significa Dio-con-noi: è un segno eterno, universale, per tutti gli uomini; è la salvezza che Dio propone a tutti. Senza la disposizione all'ascolto e alla speranza, difficilmente riusciamo a capire il segno proposto. Il Padre offre a tutti suo Figlio, che ci viene dato, quindi, da una persona veritiera: Gesù, nella solennità dell’Annunciazione, figura come segno della verità di Dio. Dobbiamo maturare questa certezza: Dio dà a ognuno quanto è necessario per la sua salvezza, un dono che possiamo accogliere, rifiutare oppure sottovalutare. Se conoscessimo il segno di Dio, il suo dono (come diceva Gesù alla Samaritana60)! Essendo amore, egli non si impone, ma si propone a ognuno, sapendo che potrà anche essere rifiutato: un dono - non astratto, né irraggiungibile - che si manifesta attraverso altri doni, il più importante dei quali è l’eucaristia. Ogni segno, in quanto tale, contiene una realtà. Sappiamo cogliere il mistero della salvezza in Cristo? Si tratta di una realtà viva, che va riscoperta ogni giorno, approfondita, conosciuta, ma soprattutto amata. Siffatto segno ci viene dato per mezzo di una Vergine e in esso non v’è nulla di clamoroso, nessuna propaganda, essendo custodito dall’amore e dal silenzio di una giovane donna. È il segno di una realtà nuova, da scoprire: la preghiera ci porta a conoscere Cristo. Quando siamo in possesso di questa conoscenza (per quanto è possibile a noi), dobbiamo pur sempre fare i conti con la nostra fragilità ed essere attenti a mantenere vivo Gesù dentro di noi. Accogliere il Signore vuol dire fare la sua volontà, viverla pienamente: «Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato» (Gv 6, 38). Che cosa Gesù Cristo chiede a me? Il “Dio con noi” è una realtà che va accolta e scoperta ogni giorno, facendo morire il peccato e lasciando spazio alla grazia. Non illudiamoci e stiamo in guardia; anche le esperienze più significative e più belle potrebbero atrofizzarsi, impoverirsi.

	 

	Credere nell’impossibile (Lc 1, 26-38)

	Tutto è possibile a Dio. La Madonna, raggiunta dall'Annuncio, manifesta una giustificata incertezza: non conosco uomo, come è possibile? La domanda è dettata da un sano realismo, dal buon senso, dalla logica naturale. Ma da parte nostra non sono ammissibili il dubbio sistematico, perenne, l’incertezza, l’insoddisfazione. Dovremmo amare questa vita secondo il disegno di Dio, contenti di vivere la sua proposta. Spesso, invece, nei fatti dimostriamo di dubitare della grazia, perché diciamo di non essere capaci, di non riuscire, mettendo in discussione la proposta divina.

	Dovremmo generare vita e mantenerci coerenti, per continuare a crescere senza atrofizzarci. La Madonna ha accolto la Parola del Signore generando, in Gesù Cristo, la vita. Che cosa noi proponiamo? Spesso lo scherzo, l'ironia, il piccolo compromesso, lo scadimento nel banale, il peccato, la riluttanza alle rinunce. Impegniamoci a fare di tutto per essere uomini liberi, capaci di resistere a strumentalizzazioni! La vocazione del cristiano è quella di voler risorgere ogni giorno. Tutto ciò che non porta l'impronta dell'amore di Cristo è da rivedere. Chiediamo, per mezzo della Madonna, la fede in questa verità: tutto è possibile per chi crede. Niente è impossibile a Dio, purché io voglia come egli vuole.

	 

	Preghiera 

	Madonna santa, Mamma dolcissima che, nonostante tutti i miei molti peccati, mi hai aiutato come un figlio, abbi ancora pietà di me. Sii sempre tu l’intermediaria presso il tuo figlio Gesù e ottienimi il dono di una fede ardente, di una carità instancabile e di una speranza coraggiosa. Non lasciarmi vittima di una speranza stanca e senza amore, ma rendila forte e imbattibile. 

	O Vergine santissima, fa’ che nulla sia in dissonanza con il vangelo, ma tutto sia in sintonia con le beatitudini e prima di tutto con il «beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli». Madre e Regina della Comunità, non lasciarmi mai solo, specialmente nel momento del buio e della lotta, ma stammi vicino e fammi grazia della luce senza fine: Cristo Gesù. Amen

	(E. Boschetti, Scritti personali, DP5890101c).

	 

	 


PARTE QUARTA

	 


 

	APPENDICE

	 

	1. Nota biografica sul fondatore della comunità Casa del Giovane

	 

	La vita e l’opera di don Enzo Boschetti (1929-1993) sono sintetizzate nell'espressione “Preghiera e Servizioˮ da lui stesso formulata.

	Nasce il 19 novembre 1929 a Costa de’ Nobili (PV) da papà camionista e mamma casalinga. Affascinato dalla preghiera, a vent'anni fugge di casa alla ricerca della sua vocazione. Approda al Carmelo Teresiano, dove vive sette anni come semplice frate, distinguendosi per generosità e umiltà. Inviato come missionario nel deserto del Kuwait, avverte fortemente la chiamata al sacerdozio. Per realizzare questo progetto deve uscire dall’Ordine religioso e studiare in un istituto per vocazioni sacerdotali adulte, l'Opera Capelli. Pur incontrando molte difficoltà e grandi sofferenze, vive questa scelta con profonda fiducia in Dio; nel 1962 è ordinato sacerdote, nella cattedrale di Pavia, per l’imposizione delle mani di mons. Carlo Allorio, vescovo di Pavia.

	Svolge il ministero sacerdotale come parroco, prima a Chignolo Po, poi a Pavia nella parrocchia del SS. Salvatore. Il suo cuore, attratto dagli ultimi e dagli esclusi a causa dell’amore di Cristo, si appassiona ai nomadi, agli operai, alla gente semplice e povera.

	Nel 1968 incontra i primi giovani emarginati, che chiedono a lui aiuto, amicizia e orientamento. Inizia così in modo semplice, con l'accoglienza dei primi giovani nella cappella seminterrata di Viale Libertà a Pavia, l’avventura intensa e allora “pionieristicaˮ della promozione ed educazione di molti ragazzi a una vita “equilibrata e dignitosaˮ, libera dalla dipendenza da sostanze e dalla solitudine.

	Negli anni settanta, con il coinvolgimento di volontari laici e l'elaborazione di un metodo educativo frutto della sua ricca esperienza umana e spirituale in continua ricerca, nascono le comunità di “vita e di servizioˮ per l'accoglienza di minori e giovani in difficoltà in un contesto di condivisione e di crescita, aperto al sociale e attento alla persona.

	Don Enzo, per comprendere le cause del disagio sociale e trovare risposte alle istanze problematiche e senza speranza dei poveri, attinge sempre al vangelo e alla preghiera, fatto che induce alcuni giovani e ragazze a interrogarsi sul senso della vita in ordine ai bisogni e alle sofferenze dei poveri. Nascono vere e proprie vocazioni, sia sacerdotali che di consacrazione individuale e di famiglia, impegnate a incarnare in una Fraternità di vita, nella preghiera e nella condivisione quotidiana con i ragazzi accolti, il vangelo di Gesù Povero e Servo.

	L’11 febbraio 1992 don Enzo vede riconosciuta ufficialmente dalla chiesa, mediante l’allora vescovo di Pavia mons. Giovanni Volta, l’Opera da lui iniziata con umiltà e coraggio in uno scantinato venticinque anni prima.

	Morto prematuramente all’ospedale di Esine (BS) il 15 febbraio 1993 a sessantatre anni, don Enzo ha lasciato un’eredità preziosa per valore educativo, sociale e spirituale, che in questi anni non ha mai smesso di essere presenza vitale e feconda, pur tra mille difficoltà, vivendo le tensioni che si sono presentate a livello sociale, ecclesiale, educativo, vocazionale e dell’accoglienza immediata.

	Il Servizio si è articolato in risposta ai bisogni emergenti: disagio psichico, disagio femminile, minori stranieri, senza dimenticare le persone più povere e senza dimora. Si è corrisposto alle richieste legislative di adeguamento professionale, mantenendo alta la dimensione relazionale con l'obiettivo di favorire la crescita integrale della persona.

	Così, nel contesto difficile della società moderna caratterizzata dalla tecno-economia globale e dalla frammentazione culturale, don Enzo, con la sua opera, offre la luminosa certezza di un’intuizione evangelica: essa propone la vita come cammino di crescita nell’amicizia con Dio e con i poveri, che diventa possibilità di guarigione e di promozione umana e civile per molti.

	Il 15 febbraio 2006 il vescovo di Pavia mons. Giovanni Giudici ha ufficialmente aperto la Causa di beatificazione di don Enzo Boschetti durante la celebrazione eucaristica per il XIII anniversario della sua morte. Nel 2008 si è conclusa positivamente la fase diocesana del Processo, che continua ora presso la Congregazione delle Cause dei Santi a Roma. Nel 2014 è stata redatta e consegnata la Positio ora al vaglio dei teologi in vista dell'approvazione delle virtù di santità.

	 

	 


2. La comunità Casa del Giovane di Pavia. Una scelta di vita e di servizio alla pari

	 

	Le comunità della Casa del Giovane nascono dall’impegno e dalla testimonianza di vita di don Enzo Boschetti (1929-1993) e di molti giovani e volontari che hanno accettato la sfida della non-rassegnazione e della responsabilità di fronte al dramma del disagio giovanile e della povertà.

	Intendono essere un segno profetico nella tensione a leggere i segni dei tempi e gli avvenimenti della nostra travagliata storia alla luce della Parola di Dio e a rispondervi non con la logica della violenta contestazione o della delega, ma con l’impegno personale di servizio-condivisione e di rapporti fraterni e con attenzione costante alla prevenzione e alla promozione di tutto l’uomo.

	Le comunità sono nate in un povero e precario seminterrato. Dal 1968, lentamente, sono uscite dall’anonimato e dalla clandestinità, maturando una significativa testimonianza di servizio e di vita.

	A conferma dell’ispirazione evangelica che ha dato vita alla Casa del Giovane, nel febbraio 2006 il vescovo di Pavia mons. Giovanni Giudici ha aperto il Processo di beatificazione di don Enzo Boschetti.

	 

	“Una diversa qualità della vita si chiama umanità nuova e civiltà dell’amore”

	La qualità della vita nuova è sostanziata dall’amore nella giustizia, perché solo questo mette in discussione e mira ad abolire la sperequazione tra ricchi e poveri, tra paesi economicamente sviluppati e l’area del sottosviluppo il cui unico equilibrio sembra quello della paura e della reciproca minaccia di distruzione.

	 

	I valori umani e cristiani

	La Casa del Giovane si fa portatrice di valori umani e cristiani: dalla solidarietà al dono totale della vita, da una scelta di servizio a un cammino di condivisione con i poveri e con coloro che non contano, da un amore grande per l’uomo a una ricerca continua di carità e di Dio-Padre.

	La Casa del Giovane offre la carità vissuta, valori esperiti e trasmessi, relazioni umane trasfigurate dal divino, il modello di vita dei figli dell'unico Padre, la giustizia con il sapore della carità, la realtà pervasa dall’amore; tutto è vissuto come una scelta libera per dare e ricevere. In tal modo essa può proclamare che l’uomo in se stesso è un valore da scoprire, conoscere e amare nel servizio. L’uomo è importante non perché occupa un posto di prestigio, ma perché esiste e ha in sé un potenziale incalcolabile da valorizzare e realizzare.

	L’analfabeta, il bambino non ancora nato, il vecchio non autosufficiente, il disabile fisico e mentale, la persona dimessa dall’ospedale psichiatrico, l’immigrato dal terzo mondo hanno la stessa dignità del manager e del valoroso, perché uomini, perché animati dalla vita di Dio, donati all’umanità. Ogni essere umano è un “dono”: per questo la Casa del Giovane accoglie e serve con gratuità e nella consapevolezza di donare tempo e capacità professionali senza la prospettiva del guadagno personale.

	Chi sa liberarsi da se stesso, dai propri idoli e dalle proprie sicurezze potrà liberare il fratello e crescere in umanità nuova.

	L'autentica professionalità della vita cristiana si attua nel “crescere insieme” con “l’altro”, per impedire che la società emargini fasce di poveri e di ultimi, relegando questi nostri fratelli in un ruolo subalterno e facendoli destinatari dell'assistenzialismo che condanna alla disperazione.

	La Casa del Giovane, con i giovani e i volontari, vuole vivere questa ribellione pacifica con un profondo coinvolgimento a tutti i livelli, perché Gesù «è venuto per servire e non per essere servito» (Mc 10, 45). Questa è la nostra lotta all’ingiustizia, al pessimismo, al materialismo capitalista, alla squallida rassegnazione, per la CIVILTÀ dell’AMORE.

	 

	Lo stile e il metodo educativo.

	Nata dall'accoglienza immediata dei giovani con disagio, la comunità propone uno stile educativo che coinvolge e impegna gli educatori a essere i primi e più importanti strumenti educativi nei confronti delle persone accolte. 

	Gli “educatori per vocazioneˮ vivono la condivisione di vita con i giovani e le persone accolte animati da una spiritualità profonda e da una formazione umana e professionale matura e competente; essi realizzano nelle comunità quel clima di “famigliaˮ che fa la differenza tra un “istitutoˮ o una “casa di curaˮ e una realtà di rapporti umani veri, rispettosi e promozionali, in cui le persone accolte hanno prima di tutto un volto, un nome e una storia e non sono solo delle categorie di patologie o di problemi.

	Le équipes educative formate da operatori professionali coadiuvano gli educatori per vocazione a partire da motivazioni e da uno stile di vita che sposa gli stessi valori della comunità: condivisione, amicizia, impegno, crescita, fede e preghiera (per chi vuole), formazione culturale e lavorativa, sobrietà ed essenzialità, volontariato, ecc. da declinare nel quotidiano, scandito da varie attività educative e formative, e attraverso i vari progetti educativi e terapeutici maturati nell'esperienza pluridecennale e richiesti dalle istituzioni presso cui la comunità è accreditata. 

	Le comunità sono composte da 15-20 persone al massimo, fattore che permette l'instaurarsi di rapporti a misura di persona, capaci di favorire percorsi personali e non solo di gruppo. 

	L'apporto tecnico e clinico (garantito da psicologi e psichiatri) è armoniosamente inserito in questa considerazione unitaria e integrale della persona e calato nelle dinamiche di gruppo e di vita comune. 

	Lo stile educativo e di accoglienza si caratterizza anche per la ricerca di dialogo, collaborazione e progettazione con il territorio, gli enti pubblici e privati e per il lavoro in rete, nell'attenzione a non perdere lo specifico che contraddistingue la modalità educativa e a favorire lo scambio di competenze e idee, per meglio fronteggiare il disagio e promuovere la crescita e il reinserimento sociale e comunitario dei giovani accolti. 

	La comunità si premura di essere in costante ascolto dei problemi e delle situazioni di povertà e difficoltà dei giovani e dei poveri, nel tentativo di intuire anticipatamente il disagio per prevenirlo con proposte concrete, dinamiche ed efficaci.

	L’esperienza comunitaria della Casa del Giovane si configura come proposta di vita perché non considera aspetti specifici e parziali della persona, ma la persona nella sua totalità, al fine di farle ritrovare equilibrio e identità.

	È inoltre scuola di vita in quanto educa alla semplicità, all'essenzialità e alla dimensione spirituale. È altresì una palestra, dove, con metodo, allenamento al sacrificio, disponibilità al confronto e al dialogo, le persone si preparano ad affrontare i problemi che ogni giorno si incontrano nel cammino della vita.

	È il luogo dove si impara ad assumere delle responsabilità, a diventare coerenti, a perseguire con determinazione i propri progetti di vita e dove chiunque stia vivendo un’esperienza di difficoltà e chieda aiuto possa trovare un luogo e delle persone disposte ad aiutarlo e a prendersi cura di lui.

	Il fine che muove la pedagogia della Casa del Giovane è quello di “liberare la libertà” nella persona accolta e quindi aiutarla a scoprire i grandi valori della sincerità, dell’essenzialità, della solidarietà, del lavoro e della cultura come liberazione. La “schiavitùˮ delle persone (nelle varie forme di dipendenza) si vince con interventi estremamente rispettosi, graduali e degni della loro libertà, nella proposta di valori esistenziali e dei beni della fede, intesa e liberamente proposta come incontro e avvenimento di Cristo.

	 

	La terapia che noi proponiamo è una terapia di vera e autentica liberazione, per ricostruire il tessuto psichico, sociale e spirituale. Per questo noi ci serviamo della pedagogia, della psicologia e, non ultimo certamente, del vangelo, perché il vangelo vissuto, il vangelo conosciuto, il vangelo amato, il vangelo proposto ha in sé dei valori meravigliosi di libertà, di socialità, di responsabilità (Enzo Boschetti, 1991).

	 

	Minori

	Una particolare attenzione è rivolta ai bambini e ai minori a rischio, italiani e immigrati, vittime di situazioni di grave degrado morale e sociale. Si offre loro accoglienza in apposite e calorose realtà comunitarie, con un adeguato programma educativo concordato con gli operatori dei servizi sociali attraverso un lavoro di rete e si sviluppano progetti graduali di reinserimento e autonomia. Oltre ad accogliere gli immigrati minorenni, ci si impegna a rispondere ai nuovi problemi che sorgono nel mondo dei giovanissimi, cioè l'alcool e le droghe pesanti, con particolare attenzione alle dinamiche presenti nelle loro famiglie di provenienza, da cui i problemi derivano.

	 

	Giovani

	I ragazzi in difficoltà, vittime di una corruzione che a volte sembra incontenibile, spesso cadono nella dipendenza, problema e patologia multiforme e dalle mille espressioni; nella Casa del Giovane sono accolti in comunità per un cammino riabilitativo e di crescita a carattere terapeutico e socializzante: essi stessi sono i veri protagonisti della comunità, piccolo avvenimento di fedeltà all’uomo e al vangelo. Le innumerevoli difficoltà e il fatto di essere sprovvisti di tutto costituiscono la premessa per una proposta credibile e per una intensa dinamica di amore.

	Il lavoro, lo studio, l’allegria, la cultura, il confronto, i momenti di pedagogia evangelica, di riflessione e d’interiorizzazione all'interno di un rapporto forte, responsabilizzante e fraterno, sono alcuni dei momenti più significativi della vita comunitaria. In essa si dà grande valore a una collaborazione chiara e costruttiva con i servizi sociali del territorio. Nell'ambito dipendenze si sta iniziando ad affrontare il problema della dipendenza da gioco, che dilaga in modo incredibile coinvolgendo giovani e meno giovani, senza però distogliere l'attenzione dalle dipendenze “classicheˮ, cioè da droghe e alcool.

	 

	Donne

	La Casa del Giovane accoglie in un contesto “multietnicoˮ donne in difficoltà che intendono riappropriarsi dei valori esistenziali e della propria responsabilità, inserendosi nella società con dignità e impegno. Da qualche anno stiamo accogliendo donne, spesso straniere e madri con tutti i problemi relativi ai figli, provenienti dal fenomeno della tratta, vittime di violenza subita e bisognose di integrazione socio-lavorativa spesso resa difficile dalla nostra cultura e dalla crisi.

	 

	Salute mentale

	I problemi di salute mentale sono una delle forme di disagio in aumento nella nostra società efficientista, contraddittoria, disgregata e disgregante. La comunità – che da sempre ospita questi fratelli più fragili – vi risponde con attenzione, cura e competenza. Si stanno sviluppando progetti di promozione e di cittadinanza: volontariato presso gli anziani, incontri nelle scuole per abbattere lo stigma sociale, reinserimento lavorativo di questi fratelli.

	 

	Senza fissa dimora

	Dal 1968 la Casa del Giovane si occupa delle persone senza fissa dimora con le loro problematiche sempre diverse ma accomunate dalla necessità di trovare ascolto, accoglienza e possibilità di riscatto: dall'accoglienza notturna nello scantinato originario di viale Libertà a Pavia si è passati all'attuale centro diurno In & Out, con le sue decine di ospiti che ogni giorno ricevono sostegno, amicizia e aiuto.

	 

	 

	Iniziative

	 

	La comunità è impegnata anche in varie iniziative per promuovere la cultura della vita, della giustizia e della solidarietà, per sradicare le subdole e perverse cause dell’emarginazione e del mito del potere e far riemergere il primato e la centralità di qualsiasi figlio di Dio.

	Animata dall’Amore di Dio per gli ultimi e i poveri e nell’intento di tradurre questo nel contesto sociale, a volte caratterizzato da ostilità, indifferenza e disorientamento, la comunità è inserita attivamente nel tessuto ecclesiale e territoriale, per diffondere il vangelo della carità come qualità alta della vita e seme fecondo della civiltà dell’Amore.

	 

	Volontariato

	Essa accoglie giovani e ragazze che, nel volontariato, vogliono vivere l’esperienza della condivisione, del servizio e della preghiera in uno stile di comunità educante e promozionale, attraverso modalità diverse:

	 -  Tempo di volontariato con cadenza settimanale o mensile.

	 - Anno di volontariato residenziale per studenti e studentesse, che ripagano l’accoglienza all’interno della comunità con un minimo di 12 ore settimanali di servizio e la partecipazione ai vari momenti formativi.

	 - Anno di esperienza comunitaria per giovani e ragazze fino a 35 anni. È un tempo particolare per vivere la condivisione e il servizio verso il prossimo nelle comunità di accoglienza, in modo pieno e quotidiano, crescendo e maturando come persone anche tramite incontri formativi e accompagnamento personale.

	 

	Servizio civile volontario

	Avendo sempre creduto nella generosità dei giovani e aderendo all’iniziativa nazionale del servizio civile volontario, la comunità ha presentato un progetto per l’inserimento, nelle diverse case di accoglienza, di ragazzi e ragazze di età compresa tra i 18 e i 26 anni. Il progetto ha l'obiettivo di promuovere, fra i giovani, l’acquisizione di una coscienza civile nei confronti di realtà di disagio e difficoltà e la crescita individuale dei partecipanti.

	 

	Tempi di formazione umana per seminaristi, religiosi e religiose

	La comunità – in accordo con alcuni Seminari e noviziati - ospita ogni anno seminaristi o giovani novizi per un'esperienza di crescita personale, di discernimento e di servizio-condivisione come tappa del percorso di formazione al sacerdozio.

	Sull'esempio di Gesù a Nazareth essi possono vivere il servizio “ricevendoˮ in umanità, sacrificio e impegno dai ragazzi e dalle persone accolte, ricambiando con disponibilità, amicizia e testimonianza di fede e aiutando la comunità stessa a svolgere la sua missione.

	 

	Informazione e formazione.

	Attraverso il periodico “Camminare nella luceˮ, la mail settimanale Sempreamici cdg, il sito web cdg@cdg.it e i libri editi dal Centro Stampa la comunità divulga articoli, recensioni, presentazioni, saggi per opera di informazione e sensibilizzazione.

	Vi si tengono inoltre incontri, feste di comunità, ritiri spirituali, incontri di preghiera, campi vocazionali, momenti per coppie o famiglie, iniziative estive. 

	 

	 

	Struttura della comunità

	Associazione Privata di Fedeli Casa del Giovane

	Ente Ecclesiale senza personalità giuridica a livello civile. Custodisce l'ideale e i valori fondanti l'identità e il senso dell'Opera. Si struttura in: Fraternità, Collaboratori Dipendenti e Volontari, Persone Accolte.

	 

	Cooperativa Sociale Casa del Giovane 

	Espressione dell’Associazione Privata di Fedeli CdG per la gestione a livello sociale delle comunità e del servizio educativo della CdG. 

	 

	La Fondazione don Enzo Boschetti Comunità Casa del Giovane onlus

	Ultima istituzione nata. Ente a personalità giuridica corrispettivo dell’Associazione Privata CdG.
Fondato dalla Cooperativa Sociale Casa del Giovane a r.l. e dalla Piccola Opera S. Giuseppe con lo scopo di dare unità all'insieme complesso della Casa del Giovane.

	 

	Associazione di volontariato Piccola Opera San Giuseppe ONLUS

	Ente civile storicamente a sostegno della Comunità CdG per la gestione degli immobili e di vari progetti. Subentrando nel tempo la cooperativa e la Fondazione per gli aspetti amministrativi, ora è divenuta associazione di volontariato per coinvolgere e sostenere il servizio gratuito e la solidarietà di molti volontari CdG.

	 

	La Comunità Casa del Giovane, tramite le varie realtà di cui è costituita, realizza la missione di accoglienza, condivisione e promozione dei giovani e dei poveri, proponendo varie esperienze e cammini, sia in forma residenziale che diurna (vedi la sezione "comunità" sul sito www.cdg.it).

	 

	Negli anni si è sviluppata anche la custodia della memoria del fondatore, con la possibilità di conoscerne la storia e il messaggio, tramite l'Archivio don Enzo Boschetti, la ristrutturazione della sua casa di famiglia ora divenuta Casa Abramo per ritiri e momenti di preghiera e infine la mostra sulla nascita della Casa del Giovane nell'ex-Oratorio di viale Libertà a Pavia.

	 

	“Chi è così povero che non ha qualche cosa da donare

	 e chi è così ricco che non ha nulla da ricevere?”

	don Enzo Boschetti

	 

	 

	 


3. Opere di don Enzo Boschetti. Testi e tesi su don Enzo 

	 

	 LIBRI DI DON ENZO BOSCHETTI 

	Ascolta popolo mio, CdG, Pavia 1996 (postumo). 

	Carissimo don..., OCD-CdG, Pavia 22007. 

	Con Gesù sulla strada, CdG, Pavia 1995 (postumo). 

	Crescere insieme, CdG, Pavia 1991. 

	Donarsi nel servizio, OCD-CdG, Pavia 22008. 

	Droga: un contributo di prevenzione, CdG, Pavia 1990. 

	Guida al volontariato, CdG, Pavia 1990. 

	Il coraggio di educare, CdG, Pavia 22002. 

	Il tutto e il nulla di un povero, Autobiografia A, CdG, Pavia 2000 (postumo). 

	Il volontariato: quale alternativa? CdG, Pavia 1988. 

	L'alternativa, CdG, Pavia 1982. 

	La regola di vita, comprendente Direttorio II, Aggiornamento del Direttorio II, Guardate a Lui e sarete raggianti, CdG, Pavia 1998. 

	Le radici del servizio, OCD-CdG, Pavia 22007. 

	Piano educativo giovani, CdG, Pavia 1987. 

	Piano educativo minori, CdG, Pavia 1987. 

	Preghiera per la vita, CdG, Pavia 1988. 

	Progetto servizio, CdG, Pavia 1987. 

	Sotto il segno della speranza, CdG, Pavia 1997 (ristampa), (postumo). 

	Tutta la vita è un viaggio insieme, CdG, Pavia 21994. 

	Una speranza per la droga, CdG, Pavia 1986. 

	 

	MEDITAZIONI LITURGICHE 

	In cammino per ritornare. Meditazioni per la Quaresima e la Settimana Santa, CdG, Pavia 2016.

	Io sono la resurrezione e la vita. Meditazioni per il Tempo di Pasqua, CdG, Pavia 1982.

	La Sua risposta è nel quotidiano. Meditazioni per le Domeniche del tempo ordinario - Feste e Solennità. Anno C, CdG, Pavia 2016.

	Maria ci insegna ad amare. Meditazioni per il mese di maggio, CdG, Pavia 22016.

	Meditazioni Tempo ordinario, Settimane XXVIII-XXXIV, CdG, Pavia 1982.

	Quaresima vissuta, CdG, Pavia 1988. 

	Tempi forti. Avvento e Natale, Per meglio vivere la fede nella liturgia cristiana, CdG, Pavia 1990.

	Vieni, Signore Gesù. Meditazioni per il Tempo di Avvento e alcune Feste e Solennità del Tempo di Natale, CdG, Pavia 2016.

	 

	 

	LIBRI SU DON ENZO BOSCHETTI

	A. Cristani, Don Enzo Boschetti: un carisma per servire il fratello, CdG, Pavia 1999 (tesi pubblicata).

	AA.VV., Don Enzo Boschetti, una santità che condivide. Approfondimenti sulla figura e il messaggio del fondatore della comunità Casa del Giovane di Pavia, CdG, Pavia 2015.

	G. Farina, I Fioretti di don Enzo, Lettere di un amico, CdG, Pavia 1994.

	M. Lovagnini, Parola e silenzio, CdG, Pavia 2013 (tesi pubblicata).

	P. Penasa, Don Enzo Boschetti: un contemplativo sulle strade, CdG, Pavia 1998 (tesi pubblicata).

	P. Penasa, L'orizzonte educativo di don Enzo Boschetti, CdG, Pavia 2002 (tesi pubblicata).

	C. Siccardi, Con il cuore pieno di Dio e dei giovani, Ancora, Milano 2008.

	Dare fiducia nonostante tutto. Pensieri di speranza, immagini di luce. foto di Chiara Bassignana, CdG, Pavia 2013.

	 

	RELAZIONI TENUTE NEGLI ANNIVERSARI DELLA MORTE DI DON ENZO

	F. Consolini, Il ricordo di don Enzo Boschetti attraverso le testimonianze, CdG, Pavia 2001.

	F. Consolini-P.Vanzan, A servizio della Chiesa e dei poveri, CdG, Pavia 2004.

	F. Consolini-P. Vanzan-G. Vico, Don Enzo Boschetti. Un prete per il disagio dei giovani, CdG, Pavia 2006.

	F. Consolini, Quando si sogna con amore audace, CdG, Pavia 2006.

	B. Frediani, Don Enzo Boschetti, CdG, Pavia 2013.

	G.Giudici-A.Cristani-F.Consolini, Don Enzo santo? CdG, Pavia 2005.

	 

	 

	Tesi riguardanti la persona di don Enzo e il suo carisma

	 

	Don Alberto Andrini - Se non servi non ti liberi. La dimensione del servizio negli scritti del Servo di Dio don Enzo Boschetti. 

	Tesi per il conseguimento del baccellierato in teologia. Studio teologico “San Gaudenzio”, Novara - Affiliato alla Facoltà teologica dell’Italia settentrionale - Milano. Relatore prof. Guenzi don Pier Davide - Anno Accademico 2008/2009

	 

	Mattia Barbieri - Servire il Fratello. L'idea di uomo nella vita e nelle opere del Servo di Dio don Enzo Boschetti.

	Esercitazione di baccalaureato. Studio teologico del Seminario vescovile di Como - Affiliato alla Facoltà teologica dell'Italia settentrionale - Milano. Relatore prof. Gianola don Michele - Anno Accademico 2014/2015

	 

	Lucia Braschi, Pregare per vivere e servire. Le basi spirituali della Casa del Giovane. 

	Elaborato per il conseguimento del Diploma in Spiritualità. Centro Studi di Spiritualità - Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale - Milano. Docente padre Brovetto Costante - Anno Accademico 1999

	 

	Fioravante Riccardo Cantile, Documenti e testimonianze per una ricostruzione storica della vita di don Enzo Boschetti. 

	Tesi di fine corsi teologici per la preparazione al sacerdozio. Seminario Vescovile di Pavia - Relatore prof. Migliavacca don Adriano - Anno 1996

	 

	Dario Crotti, Studio della Regola di Vita della Fraternità Casa del Giovane. 

	Tesi di fine corsi teologici per la preparazione al sacerdozio. Seminario Vescovile di Pavia - Relatore prof. Migliavacca don Adriano - Anno 1999

	 

	Giovanni Iacono - Maestro e discepolo. Modelli della relazione educativa nella storia della spiritualità. «Liberare la libertà»; la relazione educativa in don Enzo Boschetti.

	Elaborato scritto per l’esame del corso di teologia spirituale. Facoltà teologica dell'Italia settentrionale - Milano. Docente prof. Luca Ezio Bolis - Anno Accademico 2011/2012 

	 

	Nadia Malinverni. Dalla dipendenza alla libertà. La proposta educativa di don Enzo Boschetti.  

	Tesi di baccalaureato in scienze dell’educazione - educatore sociale. Istituto superiore universitario di Scienze psicopedagogiche e sociali “Progetto Uomo” - Affiliato alla Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia Salesiana. Relatore prof. Ferrari Paolo. Correlatore prof. Ivo Seghedoni - Anno Accademico 2011/2012

	 

	Massimiliano Tardia. Spiritualità e pedagogia di don Enzo Boschetti, Contributo alla riflessione. 

	Tesi di Magistero in Scienze Religiose. Istituto Superiore di Scienze Religiose di Milano. Relatore Chiar.mo Prof. Lampugnani don Dante - Anno Accademico 1996/1997

	 

	 

	Tesi riguardanti l'opera di don Enzo

	 

	Gianluigi Bosotti, L’organizzazione delle strutture e la valorizzazione del volontariato come presupposto indispensabile a qualsiasi forma di recupero.

	Tesi per il Corso triennale per Educatori Professionali. Fondazione Pietro ed Eulalia Barbieri. Relatore dott.ssa Pruzzi Maria Pia - Anno Accademico 1996/1997

	 

	Simone Feder, Formazione e comunità. Ricerche e confronti di un'esperienza di studio e sviluppo. Corso per operatori di comunità. Pavia - Università Pontifica Salesiana - Roma - Anno 1991

	 

	Giuseppe Rago, Esperienze di comunità terapeutiche a Pavia. Tesi in Scienze Politiche. Università degli Studi di Pavia - Relatore Chiar.mo Prof. Stroppa Claudio - Anno Accademico 1983/1984

	 

	Michela Ravetti, Comunità Casa del Giovane: un'esperienza ecclesiale di servizio.

	Tesi in Scienze Religiose. Istituto Superiore di Scienze Religiose S.Agostino, Pavia - Relatore prof. Migliavacca don Adriano - Anno 1991

	 

	Franco Tassone, La comunità Casa del Giovane di Pavia, Profili di diritto canonico ed ecclesiastico. Tesi di Giurisprudenza. Università degli Studi di Pavia. Relatore Chiar.mo Prof. Musselli L. - Anno Accademico 1995/1996

	 

	Paolo Valeri -  Il sapere educativo e il potere dell’educatore. La figura dell’educatore professionale all’interno della Casa del Giovane di Pavia. 

	Tesi di baccalaureato in scienze dell’educazione - educatore sociale.

	Istituto superiore universitario di scienze psicopedagogiche e sociali “Progetto Uomo” - Affiliato alla facoltà di scienze dell’educazione dell’Università Pontificia Salesiana.

	Relatore Prof. Ascari Pierpaolo. Correlatore: Prof. Dionigi Alessandro - Anno Accademico 2010/2011

	 


PREGHIERA

	PER IL SERVO DI DIO DON ENZO BOSCHETTI

	 

	n. Costa de’ Nobili (PV) 19-11-1929

	† Esine (BS) 15-2-1993

	 

	Santa Trinità, comunione eterna di amore e di vita,

	che raccogli nel tuo abbraccio tutto il creato

	e l’intera famiglia umana,

	Ti ringraziamo per aver donato alla tua Chiesa

	il sacerdote don Enzo Boschetti.

	 

	In lui abbiamo visto l’espressione della bontà provvidente

	che il Padre esprime per ogni suo figlio;

	abbiamo contemplato l’abbassarsi di Gesù Cristo

	che si è fatto Povero e Servo per raggiungere tutti;

	abbiamo avvertito l’ardore dello Spirito

	che si diffondeva nella sua preghiera e nella sua carità.

	 

	Noi Ti chiediamo, se è Tua volontà, di vedere don Enzo

	annoverato tra le schiere dei tuoi santi.

	Per sua intercessione concedici,

	secondo il Tuo volere, le grazie che Ti chiediamo

	e donaci la libertà dai nostri egoismi e dalle nostre paure,

	per poterTi servire nei fratelli in difficoltà.

	 

	Con don Enzo e con tutti gli uomini e le donne

	di buona volontà

	costruiremo così la Civiltà dell’Amore,

	anticipo nella Città Terrena

	della pace e della giustizia

	che regnano nella Città Celeste. Amen.

	 

	Tre Gloria al Padre…

	Pavia, 23 Novembre 2005

	† Giovanni Giudici, Vescovo di Pavia

	---------------------------------------------------

	Per materiale informativo e segnalazione di grazie ricevute

	ARCHIVIO ‘don ENZO BOSCHETTI’ Via Lomonaco 45 - 27100 Pavia

	tel. 0382 3814460 – e.mail: archiviodeb@cdg.it - fax 0382 3814487

	CURIA VESCOVILE Piazza Duomo 11 - 27100 Pavia Tel. 0382 386511

	 

	 

	
Note

		[←1]
	 Enzo Boschetti, Regola di vita, CdG, Pavia 1998. Il libro contiene tre documenti principali: il Direttorio II, l'Aggiornamento del Direttorio II, Guardate a Lui e sarete raggianti.







	[←2]
	 Enzo Boschetti, Donarsi nel servizio, OCD-CdG, Pavia 22008, p.153.







	[←3]
	 Enzo Boschetti, Le radici del sevizio, OCD-CdG, Pavia 22007, p.135.







	[←4]
	 La presente meditazione non fa parte dell'originale Tempo di Quaresima, ma è stata tratta da: Enzo Boschetti, Con Gesù sulla strada, CdG, Pavia 1995 (postumo), pp.73ss.







	[←5]
	 La presente meditazione non fa parte dell'originale Tempo di Quaresima, ma è stata tratta da: E. Boschetti, Con Gesù sulla strada, pp.77ss.







	[←6]
	 Agostino, Le Confessioni, Edizioni Paoline, Alba (To) 31979, p.337. 







	[←7]
	 Bartolomeo da Pisa, francescano, ricordato nei documenti pisani come presente a Pisa negli ultimi anni del Trecento (ci restano di lui tre sottoscrizioni a contratti tra il 19 giugno e il 28 ottobre 1397), partecipò al capitolo generale dell'Ordine, tenuto ad Assisi nel 1399, al quale il 2 agosto presentò la sua opera maggiore il De conformitate vitae B. Francisci ad vitam Domini Iesu, ottenendone l'approvazione ufficiale. Questa preghiera, Dio mio e mio tutto, è riportata da Bartolomeo nel De conformitate come preghiera quotidiana di San Francesco. 







	[←8]
	 Tratta da: Enzo Boschetti, Meditazioni per il Tempo ordinario, Settimane I-VI.







	[←9]
	 Tratta da E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 34.







	[←10]
	 E. Boschetti, Regola, p. 56, Direttorio n. 226.







	[←11]
	 Nel 1981, data di composizione del volume Meditazioni per la Quaresima, il giovedì della II settimana di Quaresima coincideva con il 19 marzo, in cui si celebra la solennità di san Giuseppe, Sposo della B.V. Maria. La meditazione che qui abbiamo aggiunto relativa alla liturgia del giovedì della II settimana di Quaresima, è tratta da una meditazione dell'11 settembre 1988 (RM880911).







	[←12]
	 Gv 13, 15: «Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».







	[←13]
	 Tratta da Enzo Boschetti, Meditazioni Tempo ordinario, Settimane XXVIII-XXXIV, CdG, Pavia 1982.







	[←14]
	 Anno B.







	[←15]
	 Is 56, 7.







	[←16]
	 Ger 7, 11.







	[←17]
	 Dal salmo 117(118).







	[←18]
	 La meditazione per il mercoledì della III settimana di Quaresima non era presente nel volume Meditazioni per la Quaresima, coincidendo questo giorno con il 25 marzo, solennità dell'Annunciazione. Si è provveduto ad inserire la presente meditazione tenuta da don Enzo il 3 marzo 1991 (RM911103).







	[←19]
	 È il salmo responsoriale della liturgia del giovedì della III settimana di quaresima:  
1Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza.
2Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia.
3Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi.
4 Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti.
5 Suo è il mare, è lui che l'ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra.
6 Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.
7 È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce!
8 «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto,
9 dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere.
10 Per quarant'anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”.
11 Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”».







	[←20]
	 Enzo Boschetti, RM880313.







	[←21]
	 E. Boschetti, Donarsi nel servizio, pp.125ss.







	[←22]
	 Ireneo di Lione (c.130 - c.202), discepolo di san Policarpo e, attraverso di lui, dell'apostolo san Giovanni, padre della Chiesa. Originario dell'Asia, nato con molta probabilità a Smirne, approda in Gallia e nel 177 si trova a governare come unico vescovo la Chiesa dell'intera Gallia. Greco, impara le lingue dei barbari per evangelizzare le popolazioni celtiche e germaniche. Sono noti i suoi scritti contro gli eretici.







	[←23]
	 Gal 5, 1.







	[←24]
	 Sal 30 (31), 17-18.







	[←25]
	 Salmo responsoriale della liturgia del sabato della quarta settimana di quaresima.
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio:/ salvami da chi mi perseguita e liberami, / perché non mi sbrani come un leone,/ dilaniandomi senza che alcuno mi liberi. R. 
Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, / secondo l'innocenza che è in me. / Cessi la cattiveria dei malvagi. / Rendi saldo il giusto, / tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto. R.
Il mio scudo è in Dio: / egli salva i retti di cuore. / Dio è giudice giusto, / Dio si sdegna ogni giorno. R.







	[←26]
	 Enzo Boschetti, Tempi forti, 1991.







	[←27]
	 Enzo Boschetti, RM920404.







	[←28]
	 Si riferisce alla V Domenica di quaresima anno C: Gv 8, 1-11.







	[←29]
	 La liturgia del venerdì della quinta settimana di quaresima propone il salmo responsoriale 17(18).







	[←30]
	 Il brano è parte del Terzo Carme del Servo di Jahweh (Is 50, 4-11), insieme a Is 42, 1-9 (Primo Carme), Is 49, 1-7 (Secondo Carme), Is 52,13-53,12 (Quarto Carme), presi dal Libro del profeta Isaia: essi sono prefigurazioni di Cristo.







	[←31]
	 Tratta da E. Boschetti, Tempi forti 1991, venerdì santo.  







	[←32]
	 Il versetto 17 («Ma egli doveva rilasciare loro qualcuno in occasione della festa») è omesso dai manoscritti più autorevoli.







	[←33]
	 E. Boschetti, Tempi forti 1991, venerdì santo.







	[←34]
	 La presente meditazione prende in esame alcuni versetti della Lettera agli Ebrei, che vengono proposti come seconda lettura (Eb 4, 14-16; 5, 7-9) anche nella celebrazione della Passione del Signore il venerdì santo, rito romano.







	[←35]
	 «Quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo» (1Pt 2, 5).







	[←36]
	 Per arricchimento del testo viene inserita una meditazione tratta da: Enzo Boschetti, RM910328, che mette bene in evidenza come la Casa del Giovane affondi le radici nell'amore di don Enzo per i poveri.







	[←37]
	 «Per meglio capire la Casa del Giovane è bene precisare brevemente alcuni aspetti riguardanti i suoi inizi che risalgono al 1968. Si accoglievano giovani bisognosi nel seminterrato di Viale Libertà 23, a Pavia: era una grande sala che di giorno funzionava come oratorio per una parte dei ragazzi della Parrocchia del SS. Salvatore, vicino alla Cappella sacro Cuore. Essendo il luogo di accoglienza un condominio e seminterrato, ne derivavano inevitabili difficoltà: perciò, per alcuni anni, i giovani disagiati venivano accolti la sera tardi per dormire in una situazione di grande precarietà. Dormivano sul tavolo da biliardo o su quello da ping-pong; era sempre meglio che la stazione ferroviaria o la strada» (da un articolo scritto da don Enzo per il convegno diocesano del 1990).







	[←38]
	 Tratta da E. Boschetti, Tempi forti 1991, venerdì santo.







	[←39]
	 Isaia, VIII secolo avanti Cristo.







	[←40]
	 La citazione è presa dal Quarto Carme del Servo di Jahweh (Is 52,13-53,12).







	[←41]
	 Alcuni versetti del salmo 21(22) costituiscono il salmo responsoriale della liturgia del giorno, Domenica delle Palme anno A, rito romano.







	[←42]
	 La preghiera è riportata come “Anafora dei dodici apostoli” in uno schema preparato da don Enzo per l'incontro di preghiera nella giornata missionaria del 23 ottobre 1983. Si tratta in realtà del Post Sanctus dell'anafora di Addai e Mari, preghiera eucaristica tipica della Chiesa assira d'Oriente, risalente, secondo la maggior parte degli studiosi, al III sec. circa e avente la peculiarità di non contenere in modo coerente e ad litteram le parole dell'istituzione dell'eucaristia pronunciate da parte di Gesù Cristo (“Questo è il mio corpo”, “questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza [...]”). Esse sono presenti invece “in modo eucologico disseminato, ossia integrate nelle preghiere di rendimento di grazie, di lode e di intercessione”: «3 <Post-Sanctus> E con queste potenze celesti ti confessiamo, Signore, anche noi tuoi servi deboli e infermi e miseri,  perché facesti a noi una grande grazia che non si può pagare:  poiché rivestisti la nostra umanità  per vivificarci attraverso la tua divinità, 25 ed elevasti la nostra oppressione, e rialzasti la nostra caduta, e risuscitasti la nostra mortalità, e rimettesti i nostri debiti, e giustificasti la nostra condizione di peccato, 30 e illuminasti la nostra mente, e superasti, Signore nostro e Dio nostro, i nostri avversari, e facesti risplendere la debolezza della nostra natura inferma con le misericordie abbondanti della tua grazia. E per tutti [i tuoi aiuti e le tue grazie verso di noi 35 ti rendiamo lode e onore e confessione e adorazione, ora e in ogni tempo, e nei secoli dei secoli. (R/ Amen)]» (per approfondimenti cf. C.Giraudo, «L’anafora degli Apostoli Addai e Mari: la “gemma orientale” della lex orandi», in Divinitas 47 [2004] 107-124).







	[←43]
	 I verbi greci usati nel Nuovo Testamento per esprimere l'evento del risorgere sono due: ™ge…rw (egheiro), che ha il significato di risvegliarsi, e ¢n…sthmi (anistemi) che ha il significato di alzarsi, mettersi in piedi. 







	[←44]
	 Si riferisce a Mt 28, 8, parte del Vangelo proclamato nella Veglia Pasquale anno A.







	[←45]
	 Tratta da: E. Boschetti, Tempi forti 1991, sabato santo.







	[←46]
	 Si tratta del ritornello di uno dei due salmi responsoriali (a scelta) da proclamare dopo la Prima Lettura (Gen 1, 1-2, 2) della Liturgia della Parola della Veglia pasquale secondo il rito romano.







	[←47]
	 Riportiamo i versetti di Fil 2, 6-8 secondo la libera trasposizione presente nell'originale testo di don Enzo.







	[←48]
	 La citazione è presa dalla Lettera agli Ebrei, annoverata tra le lettere paoline pur non essendo stata scritta probabilmente dall'apostolo. 
Eb 4, 15: «Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze; egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato».







	[←49]
	 Sollicitudo rei socialis di Giovanni Paolo II, emanata il 30 dicembre 1987.







	[←50]
	 Orazione dei Primi Vespri della Prima Domenica di Quaresima, rito romano.







	[←51]
	 Sollicitudo rei socialis.







	[←52]
	 Inno alla croce gloriosa, di autore anonimo.







	[←53]
	 Cf. Is 53.







	[←54]
	 Tratto da Traccia per l'adorazione eucaristica, scritta da don Enzo per la solennità del Corpus Domini del 5 giugno 1988.







	[←55]
	 Dopo la Via Crucis inseriamo una meditazione sul Risorto, ricavata da una omelia tenuta da don Enzo una III domenica dopo Pasqua nel decennio 1970-1980.







	[←56]
	 La liturgia di rito romano propone per la solennità di san Giuseppe, sposo della B.V. Maria (19 marzo), la seguente liturgia della Parola: 2Sam 7, 4-5a.12-14a.16; Sal 88(89); Rm 4, 13.16-18.22; Mt 1, 16.18-21.24a oppure Lc 2, 41-51. Don Enzo commenta, per l'occasione, la pericope evangelica Mt 2, 13-15.19-23: la liturgia ambrosiana propone per la medesima solennità le pericopi evangeliche Lc 2, 41-51 oppure Mt 2, 19-23.







	[←57]
	 Già in uno dei diari autografi, in data 19 aprile 1971 don Enzo annota la nascita della Piccola Opera San Giuseppe - primo nucleo della comunità Casa del Giovane - mettendola «sotto il patrocinio della Madre nostra Ss. Maria e del santo padre Giuseppe». Nel Direttorio (cf. supra nota 1), par. 85, si esplicita che: «Celebreremo come feste solenni le ricorrenze dei nostri patroni: S. Giuseppe, modello della nostra vita interiore e della nostra disponibilità al Signore, S. Giovanni Bosco, S. Teresa d’Avila, S. Giovanni della Croce, S. Teresina di Gesù Bambino, S. Francesco d’Assisi, il beato don Orione e padre Charles de Foucauld».







	[←58]
	 In questo punto della meditazione don Enzo si riferisce al passo contenuto in Mt 1, 16.18-21.24a.







	[←59]
	 Teresa di Gesù, Vita, cap. VI, 6-8: «[...] Presi per avvocato e patrono il glorioso san Giuseppe, raccomandandomi molto a lui. Vidi chiaramente che questo mio padre e patrono mi trasse fuori sia da quella situazione, sia da altre più gravi in cui erano in gioco il mio onore e la salvezza dell’anima mia, meglio di quanto io non sapessi chiedergli. Finora non mi ricordo di averlo mai pregato di un favore che egli non mi abbia concesso. È cosa che riempie di stupore pensare alle straordinarie grazie elargitemi da Dio e ai pericoli da cui mi ha liberato, sia materiali sia spirituali, per l’intercessione di questo santo benedetto. Mentre ad altri santi sembra che il Signore abbia concesso di soccorrerci in una singola necessità, ho sperimentato che il glorioso san Giuseppe ci soccorre in tutte. Pertanto, il Signore vuol farci capire che allo stesso modo in cui fu a lui soggetto in terra – dove san Giuseppe, che gli faceva le veci di padre, avendone la custodia, poteva dargli ordini – anche in cielo fa quanto gli chiede. Lo hanno constatato alla prova dei fatti anche altre persone, alle quali io dicevo di raccomandarsi a lui, e ce ne sono ora molte ad essergli diventate devote, per aver sperimentato questa verità. 7.[...]. Vorrei persuadere tutti ad essere devoti di questo glorioso santo, per la grande esperienza dei beni che egli ottiene da Dio. Non ho conosciuto persona che gli sia sinceramente devota e gli renda particolari servigi, senza vederla più avvantaggiata nella virtù, perché egli aiuta molto le anime che a lui si raccomandano. 8. [...] Solo chiedo, per amor di Dio, che ne faccia la prova chi non mi credesse, e vedrà per esperienza di quale giovamento sia raccomandarsi a questo glorioso patriarca ed essergli devoti. Dovrebbero amarlo specialmente le persone che attendono all’orazione, giacché non so come si possa pensare alla Regina degli angeli nel tempo in cui tanto soffrì con Gesù Bambino, senza ringraziare san Giuseppe per essere stato loro di grande aiuto».







	[←60]
	 Gv 4, 10: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
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